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Giornata fucina
La Giornata fucina ormai pros­

sima richiama il pensiero dei nuovi 
e dei vecchi fucini sul compito della 
nostra associazione A preparare e a 
indirizzare la meditazione dei com­
pagni, pubblichiamo un brano della 
lettera mandata lo scorso anno nel­
la stessa occasione dal nostro Assi­
stente Ecclesiastico Mons. G. B. Mon­
tini, ai dirigenti delle nostre asso­
ciazioni.

Riflettiamo alle necessità del­
l ’opera nostra.

L ’opera nostra, mi pare, è 
quant’altre mai da giudicare con 
occhio simultaneamente vigile 
su due cerchi concentrici: quel­
lo interno, nostro, associativo, e 
quello esterno, universitario, 
moderno. E lo scopo a cui dob­
biamo arrivare, diffìcilissimo 
scopo, è quello di fare del pri­
mo nucleo interiore un giardino 
elettissimo, in cui ogni purezza 
è richiesta ed imposta, negli in­
dividui, nelle idee, nell’ortodos­
sia, ecc. con selezione rigorosa­
mente intransigente ed esclusi- 
vista, conforme ad un program­
ma massimo, d’intensità cristia­
na di primo grado; e di evitare, 
pur ciò facendo, di rompere i 
contatti con l ’esterno mondo 
circostante quasi sequestrati in 
orgogliosa o comoda immunità 
dai grandi ed umilianti bisogni 
spirituali di quel mondo.

I l problema quindi difficile da 
risolvere è quello dei contatti 
che non solo non macchino e 
non infiacchiscano la nostra pic­
cola sch.i^m. rrtn no ir.,./■ in>,') /r. 1
zi un vigoroso drappello di 
conquista, un’audace e compatta 
schiera di irradiazione e di as­
similazione.

Perciò mi. pare che non sia er­
rato il nostro indirizzo, intellet­
tuale e culturale. Esso ha avuto 
talora il solo difetto di essere 
difficile nell’espressione: la ve­
rità, per delicata e complessa che 
sia, dovrebbe saper raggiunge­
re formulazione così felice da 
rendersi in qualche modo in­
tuitiva e affascinante. Baderemo 
a vincere questa difficoltà, so­
pratutto cercando di avvicinare 
professori e maestri nostri nel 
massimo numero, di attirarli 
nell’orbita del nostro lavoro, e 
di forzarli con ogni insistenza ad 
essere chiari, semplici, accessi­
bili, utili ed efficaci: anche loro 
hanno bisogno d’una nostra in­
diretta educazione. Baderemo 
poi a convincere i nostri del­
la illogicità di certe resisen- 
ze anti-intellettualistiche, qua­
si che la nostra missione pos­
sa prescindere dall'attingere for­
za e ragion d’essere da una 
precisa ed atta scuola di idee 
da un sistema speculativo ben 
solido e ben formulato. Badere­
mo ad accendere anzi la passione 
della verità cristiana, l ’amore 
dei principali dati dal magistero 
ecclesiastico, la fierezza d’appar­
tenere ad una scuola filosofica 
che non piega alle malattie e atta 
morbosità mentale del soggetti­
vismo. e dell’ir realismo moder­
no, il desiderio di far confluire 
altre persone, altre dottrine, al­
tri istituti, nell’alveo del pensie­
ro cristiano. Pensare bene, ecco 
il principio d ’intransigenza e di 
forza che ci è necessario.

opera costruttiva, dell’amicizia. 
Dell’amicizia esercitala nella pic­
cola cerchia dei nostri conoscen­
ti, dei nostri colleghi. Come 
siamo amici? Come si possono 
fidare gli altri di noi? Che cosa 
diamo noi ai nostri amici? Come 
ci eleviamo reciprocamente per 
il fatto stesso che ci conoscia­
mo? Come solidifichiamo subi­
to in propositi concreti di bene 
le aspirazioni che sono oggetto 
delle nostre conversazioni? Co­
me ci impegniamo l ’un l ’altro 
a mantenere la parola, a spender 
attività buona, a pregare reci­
procamente? Senza questi foco­
lari d’amicizia invitta e sentitis­
sima non possiamo far sorgere 
fiamma d’apostolato.

E poi vengono gli altri gradi: 
dall’ amicizia, atta compagnia, 
cioè alla diffusione della nostra 
spiritualità fra i colleghi, spe­
cialmente nei nostri Gruppi; e 
dai nostri Gruppi alle nostre 
scuole; dalle scuole alla vita so­
ciale, alla azione cattolica, alle 
istituzioni civili. Noi ignoriamo 
spesso questo mondo che ci cir­
conda, che cammina a fianco ma 
contro la nostra fede e la nostra 
concezione della vita; noi lo 
ignoriamo perchè non lo amia-

mo come si deve; e non lo amia­
mo perchè semplicemente non 
amiamo.

♦

La vita fucina dev’essere quin­
di. una grande vita di carità. E 
questa comprensione ci è tanto 
più necessaria ipianto più ora, in 
questi anni, un’apatia, un con­
venzionalismo, una esteriorità, 
un'asprezza, un’assenza di inti­
ma sincerità spirituale sembra­
no guadagnare le anime; e quan­
to più il mondo moderno, sia 
con felici resipiscenze, sia con 
tristi resistenze, sembra invoca­
re il soccorso della genuina e 
vivificante letizia evangelica del­
la carità.

Non sarà mate quindi che que­
sta carità non solo la professia­
mo e la pratichiamo, ma anche 
la facciamo sentire.

Una certa sensibilità, soggetta 
e conseguente all’idea, è pur le­
gittima e doverosa, specialmente 
per il nostro campo giovanile. 1 
giovani vivono le idee che si 
fanno emozioni. Dalle emozioni 
passano poi all’azione e alla spe­
culazione. Vediamo quindi di 
favorire la vivacità, l ’allegria, la 
attualità, la varietà delie nostre 
iniziative, affinchè sia in esse 
palese e di esse quasi contagioso 
l'entusiasmo, che disgela i vi­
cini, e stupisce e attira i lontani.

g. b. m.

Le Università tedesche

Ma poi dobbiamo procurare di 
ravvivare un’altra direttiva, che 
abbiamo forse lasciato illangui­
dire. Dopo la verità, la carità. 
Un sistema di idee non basta per 
noi. Occorre un sistema di vita.

E la nostra vita sociale deve 
costruirsi col cemento della ca­
rità. Perciò bisogna procedere 
per gradi, partendo da un fonda­
mento di somma carità : biso­
gna partire dall’amicizia. Il pic­
colo gregge può essere piccolo in 
tutto fuorché nell’amicizia. Ve­
diamo quindi di acquistare que­
sta virtù, iniziale alla nostra

Due sono i mali che tormenta­
no attualmente l ’università te­
desca e che, in modo diverso, 
pi cuci, upomo le automa : il n u­
mero eccessivo degli iscritti e 
le lotte politiche fra studenti.

L'uno toglie agli studi la se­
rietà, l ’altro la serenità.

I conflitti politici avvengono 
in genere fra i partiti estremisti 
e finora si erano limitati a pro­
teste, scioperi, fischi a questo c 
a quel professore, bastonate fra 
gli studenti, con conseguente 
chiusura delle Università. Ulti­
mamente hanno assunto un ca­
rattere più grave e più doloroso 
con l ’uccisione di uno studente 
nazionalsocialista da parte dei 
comunisti.

II ministro degli interni ha 
subito preso in esame il modo 
di rendere apolitica la scuola 
consultandosi con il ministro 
della pubblica istruzione.

E’ da sperare che il governo 
riesca a far ritornare la pace 
nelle università, condizione pri­
ma per rischiararne la situazio­
ne generale e per permettere uri 
lavoro costruttivo ed efficace nel 
campo intellettuale tedesco.

Ma più di questo è preoccu­
pante l ’altro aspetto della vita 
universitaria in Germania : la 
iscrizione eccessiva alle varie fa­
coltà.

Questo male (di cui più o me­
no soffrono tutte le università 
dell’Europa continentale) ha as­
sunto in Germania una propor­
zione tanto più grave quanto più 
complicata da problemi di in ­
dole economica.

Per dare un’idea dell’impres­
sionante e, sotto vari aspetti, 
spaventoso aumento delle iscri­
zioni bastano alcune cifre: nel 
1911 il numero degli universi­
tari tedeschi era di 55.000, nel 
1925 si portava a 60.000 e nel 
1931 raggiungeva la cifra vera­
mente impressionante di 150.000! 
Di questi, 22.100 sono studentes­
se che in tal modo hanno rag­
giunto il decuplo dell’anteguer­
ra (studentesse iscritte nel 1911 : 
2.550).

Questa congestione nella stu­
dentesca porta gravi conseguen­
ze che si riflettono particolar­
mente sull’insegnamento impar­
tito nelle università.

Il numero dei professori, non 
è proporzionato all’aumento che 
si verifica nella scolaresca : ne

deriva che l ’insegnante cessa di 
essere il maestro per assumere 
solo la veste e la funzione di 
professore.

La comunicazione tra la cat­
tedra e l ’aula è interrotta : il pro­
fessore non parla all’intelletto 
degli studenti ma solo alle orec­
chie di persone che lo stanno ad 
ascoltare senza comprenderlo a 
fondo; e l ’insegnamento diventa 
cosa meccanica e meccanico è lo 
sforzo che compie lo studente, 
non per imparare, ma per otte 
nere la laurea.

Perchè è il desiderio di avere 
una laurea che ha prodotto que­
sto eccessivo affollamento nelle 
università.

La crisi economica ha condot­
to ad una sopravalutazione del 
titolo accademico (non dell’istru­
zione universitaria) facendolo 
apparire come il tocca sana de! 
male finanziario : e in questa so- 
pravalutazione ha sminuito il 
carattere di « anelila Dei » della 
scienza per tentar di ridurla ad 
un semplice fattore economico : 
la scienza (o quel minimo di 
scienza che resta appiccicata al­
la mente in accumulate e non as­
similate nozioni) non è un fine, 
®.un mezzo, di cui, se fosse pos­
sibile, si farebbe anche, e spes­
so volentieri a meno.

In gran parte degli studenti 
manca infatti la vocazione uni­
versitaria, ed anche questo fat­
tore, come è facile comprende­
re, si riflette penosamente sul­
l ’insegnamento.

300.000, vediamo come la pro­
porzione precedente aumenti la­
sciando un posto libero a ogni 
30 laureati!

La crisi economica generale 
non permette lo sbocco (per usa­
re termini economici) di questa 
sovraproduzione in mercati stra­
nieri : e in gran parte questo sa­
rebbe pure ostacolato dalle con­
dizioni di grande impreparazio­
ne e di completa inferiorità de­
gli studenti che hanno studiato 
senza vocazione e soltanto per 
l ’impiego.

Lercio la posizione di questi 
giovani, che hanno sprecato 
tempo ed energia, viene ad esse­
re dolorosa e forse, anche, poli­
ticamente pericolosa.

Questo « urbanesimo universi­
tario » o, come è chiamato in 
Germania, questo « proletariato 
accademico » ha preoccupato iì 
governo tedesco che ha riunito 
ultimamente i rappresentanti del 
commercio e dell’industria ac­
canto ai capi dell’istruzione te­
desca.

Finora non si ha notizia di 
alcun pratico risultato ottenuto 
da questo colloquio : si sa soltan­
to che è stato decisa la formazio­
ne di due commissioni, una per 
porre argine alle eccessive iscri­
zioni, e l ’altra per studiare il 
modo di dare un impiego ai 
300.000 disoccupati.

I giornali hanno largamente 
studiato il problema ed hanno 
accolto nelle loro colonne pro­
teste e proposte : fra queste for­
se la più radicale sarebbe quella 
della istituzione di un « esame 
di maturità » (Reifepriifung) do­
no il primo semestre del pri­
mo corso. L ’esame avrebbe lo 
scopo di eliminare senza remis­
sione chi non si mostri maturo 
per gli studi universitari o non 
abbia, vocazione universitaria

La proposta sarebbe la miglio­
re se non avesse tutti i lati nega­
tivi che presentano sempre le de­
cisioni gravi che devono dipen­
dere soltanto da un esame : tut­
tavia potrebbe essere tempora­
neamente accettata perchè è da 
temere che occorra ancora mol­
to tempo prima che si sia ri­
formata in Germania una « ve 
ra » coscienza universitaria.

Federico Cecchi

la seconda pagina e neppure nella 
quarta; per Tagiopi evidenti. Nella 
terza nemmeno che ci sembra oppor­
tuno mantenere a quella pagina un 
carattere letterario filosofico: e allora 
ci rimane la prima. Nè ci sembra che 
l ’argomento non sia intonato al ca­
rattere d’attualità che deve avere quel­
la pagina : se il problema dello sport 
è attuale per noi, è attualissimo an­
che se si prescinde dalle necessità del­
le nostre organizzazioni.

Avvenimenti di carattere pubblico : 
l ’accordo, se per pubblica attualità in­
tendiamo quegli avvenimenti che noi 
elencavamo nella nostra nota prece­
dente. E cioè libri nuovi che pren­
dano in esame problemi del tempo 
presente, congressi scientifici o filoso­
fici, polemiche su determinate cor­
renti contemporanee, inchieste sul mo­
do di vivere o di pensare. E poi, la 
vita universitaria nei suoi aspetti più 
vari, in Italia e all’estero, le tendenze 
della vita spirituale.

Ma non va dimenticato, che il fo­
glio è d ’Àzione Cattolica; l ’Azione Cat­
tolica ha dei campi d ’attività definiti, 
e i confini non possono essere varcati.

II Capo del Governo 
dal Santo Padre

Nel campo economico le con­
seguenze del fenomeno non so­
no meno tristi.

Non solo la scuola non dà a 
questi illusi il pane sognato, ma 
crea una categoria di spostati, 
una classe di disoccupati che è 
la più dolorosa perchè meno del­
le altre può ricevere un aiuto e 
che può forse pesare nel modo 
più peroccupante sulla bilancia 
dell’avvenire tedesco.

Le statistiche parlano chiaro. 
Quest’anno saranno laureati 45 
mila studenti. Se si pensa che, 
anche in condizioni economiche 
normali, la Germania può dare 
impiego annualmente a 10-12 
mila laureati, si vede come di 
fronte ad ogni impiego gli aspi­
ranti stiano nella proporzione da 
uno a quattro.

Se aggiungiamo che il nume­
ro degli studenti disoccupati 

aggira già quest’anno suisi

idee su 
Azione Fucina

In uno degli ultimi numeri di Azio­
ne Fucina (nel numero del 24 genna­
io, per esser precisi) abbiamo parlato 
agli amici sui compiti del nostro 
giornale. E nel concludere abbiamo 
chiesto, a chi lo volesse, di far cono­
scere il suo pensiero in proposito espo­
nendo quelle idee e quelle iniziative, 
che, a parer suo potessero contribui­
re a far di Azione Fucina un foglio 
più vivo e più attuale.

L ’invito non è stato inutile: 'a si­
gnorina Giuliana Annesi, infatti, ci 
ha mandato alcune sue osservazioni 
certo assai acute e in parte vere. E 
noi pubblicheremmo integralmente 
quello scritto, se in esso il nostro gior­
nale non venisse considerato più co 
me una iniziativa fine a sè stessa che 
come l ’organo di una associazione cat­
tolica universitaria.

Scrive la signorina Annesi che la 
nostra prima pagina ha da contene­
re scritti e informazioni di carattere 
vasto e non che si limitino all’esame 
di argomenti o tecnici o troppo par­
ticolari. « Io non metterei in prima 
pagina — dice —- nè lo sport, nè la 
Radio e sostituirei a questi informa­
zioni e commenti di carattere più va­
sto. Esempio : esaminare un avveni­
mento di carattere pubblico dal pun­
to di vista cristiano ».

Giusto, per quanto riguarda la Ra­
dio : ma lo sport non è forse un argo­
mento che interessa profondamente la 
maggioranza dei nostri amici ? L ’ab­
biamo visto nella riunione per la stam­
pa tenuta durante l ’ultima settimana 
di studio. Ora dove potremmo parlare 
di questi problemi sportivi ? Non nel-

Più radicale si mostra la signorina 
Annesi per quanto riguarda la nostra 
attività letteraria. « E’ necessario un 
controllo severissimo : guardiamo in 
faccia quello che è il principale difet­
to della stampa cattolica : la mancan­
za di senso artistico. Un giornale uni­
versitario non deve incorrere in que­
sto difetto. Dio e il buon senso sono 
con noi : con un po’ di buon gusto 
saremmo davvero i padroni del mon­
do. Bisognerebbe bandire coraggiosa­
mente tutte le novelle, morte, incolo­
ri, cui manca il dono di farsi leggere: 
bisognerebbe fare a meno di tutte le 
poesie che mancano di quel « quid » 
inesprimibile che accompagna il ta­
lento e rende possibile e piacevole la 
lettura d’un’opera d’arte... ».

Ecco, se avessimo la pretesa di crea­
re un movimento letterario, la signo­
rina avrebbe ragione. Ma noi voglia­
mo sopratutto che il giornale sia vi­
cino agli amici e che essi, quando lo 
vogliano, possano scrivere; tutti. Sia­
mo severi nella scelta, certo; ma non 
è detto che tutti gli universitari siano 
dei grandi poeti. Perciò, quando si 
giudica bisogna aver presente questo 
carattere nostro. Azione Fucina non è 
l ’organo d ’una minoranza intellettua­
listica che voglia imporre i propri 
gusti a tutta una associazione; no, 
Azione Fucina accoglie la parola di 
tutti purché questa parola dimostri 
una tendenza o almeno un desiderio 
reale di elevazione artistica.

Non deve essere un limitato gruppo 
redazionale a scrivere la terza pagina, 
ma tutta l ’Associazione. Il concorso per 
le novelle è stato bandito proprio per 
evitare limitazioni arbitrarie di gusti.
Il giudizio sulla stampa cattolica, poi, 
ci sembra un poco assoluto: non fare­
mo citazioni. Ma se la signorina An­
nesi si basa, nel suo giudizio, sui bol­
lettini parrocchiali o sugli umili fogli 
settimanali delle diocesi, deve usare 
la precauzione di liberarsi, per un 
momento, della sua mentalità di per­
sona di buon gusto e colta. Deve con­
siderare che quelle umili carte sono 
scritte per gente indotta e che rispon­
dono a determinate esigenze.

Combattere le correnti letterarie at­
tuali, parlare di moderni scrittori, 
rievocare figure del passato. Questo 
l ’abbiamo fatto e continueremo a far­
lo : e così non è vero, come dice la 
nostra interlocutrice, che noi giudi­
chiamo un’opera dalla morale che vi 
troviamo in fondo. E’ vero invece che 
noi non possiamo considerare l ’espres­
sione artistica come fine a sè stessa, 
ma (siamo classicisti in questo) dal 
giovamento che un lettore ne può trar­
re. Nulla al mondo è inutile.

Dalle cose che abbiamo detto fin qui 
appare che il titolo del giornale indi­
ca un carattere preciso e che perciò 
non può esser cambiato, come consi­
glia la signorina Annesi.

E concludiamo ringraziando la no­
stra gentile collaboratrice che franca­
mente, come è doveroso quando si 
vive nell’amicizia della nostra vita 
universitaria, ha voluto dirci il suo 
pensiero su questa Azione Fucina.

(  La .)

Giovedì, 11 febbraio, ha avuto luogo 
l ’annunciata visita del Capo del Go­
verno al Santo Padre.

L ’udienza ha avuto luogo nella bi­
blioteca privata del Sommo Pontefice 
alle 10,45.

Alcuni minuti prima dell’ora fissa­
ta S. E. il Capo del Governo è giunto 
nella Città Vaticana accompagnato dal 
R. Ambasciatore d ’Italia presso la San­
ta Sede, S. E. il Conte Cesare Maria 
de Vecchi di Val Cismon, dal Ministro 
della Giustizia S. E. on. prof. Alfre­
do Rocco, dai Sottosegretari: alla Pre­
sidenza del Consiglio S. E. on. Giunta, 
e agli Affari Esteri S. E. on. Fani, dal 
Capo dell’Ufficio Stampa del Capo del 
Governo on. Polverelli; dal Segretario 
deH’Ambasciata d’Italia presso la San 
ta Sede Marchese Talamo Atenolfì di 
Castelnuovo, da Mons. Antonio Pelliz- 
zola Consigliere Ecclesiastico presso 
la stessa Ambasciata, e dal Dottor Baz- 
zani Segretario particolare dell’Amba­
sciatore.

Alla pensilina della Scala Papale 
nel cortile S. Damaso, Sua Eccellen­
za il Primo Ministro veniva ricevuto 
dal R.mo Monsignore Arborio Mella di 
S Elia, Cameriere Segreto Partecipan­
te di Sua Santità, e dai Camerieri Se­
greti di servizio.

Nei pressi dell’appartamento ponti­
ficio Sua Eccellenza il Capo del Go­
verno veniva incontrato da Sua Eccel­
lenza Rev.ma Monsignor Camillo Cac­
cia Dominioni, Maestro di Came-a di 
Sua Santità che si poneva alla destra 
del Primo Ministro.

Sul limitare della Sala Clementina 
attendevano l ’illustre Visitatore i com­
ponenti la Nobile Anticamera Segre­
ta, Ecclesiastica e Laica.

Giunto alla Sala dell’Anticamera Se­
greta il Corteo sostava. Sua Eccellenza 
l ’on. Mussolini, accompagnato soltan­
to dall’Ecc.mo Monsignor Maestro di 
Camera e dall’Ecc. mo Monsignore Ele­
mosiniere Segreto, avanzava sino alla 
Sala del Tronetto e di là, annunziato 
dal Cameriere Segreto Partecipante di 
servizio era introdotto nella Biblioteca 
di Sua Santità dallo stesso Monsignore 
Maestro di Camera.

L ’udienza, iniziatasi alle ore 10,45, 
si è protratta fino alle ore 11,50.

Alla fine di essa il Santo Padre fa­
ceva dono a Sua Eccellenza di due pre­
ziose Medaglie commemorative.

Dopo la presentazione del seguito 
si ricomponeva il corteo che, discen­
deva al primo piano, all’Appartamen­
to di Sua Eminenza Reverendissima 
il Cardinale Segretario di Stato.

Dopo il colloquio tra il Porporato e 
il Capo del Governo d’Italia che si è 
svolto nella Sala di Ricevimento, il 
Primo Ministro e Sua Eminenza tor­
navano alla Sala del Trono ove S. E. 
l ’on. Mussolini presentava al Cardi­
nale i personaggi che lo accompagna­
vano: a sua volta l ’Eminentissimo 
presentava a S. Ecc. i due Prelati Ca­
pi delle prime due Sezioni della Se­
greteria di Stato.

Compiuta la Visita il Capo del Go­
verno si recava nella Basilica Vatica­
na per venerare la Tomba del Prin­
cipe degli Apostoli.

Il corteo ricevuto da S. Ecc. Mons. 
Pellizzo, economo segretario della 
Fabbrica di San Pietro, si dirigeva su­
bito all’altare della Beata Vergine del 
Soccorso ove è attualmente custodito 
il Santissimo Sacramento.

Fatta ivi breve adorazione, e vene­
rata la sacra immagine di Maria San­
tissima, Sua Eccellenza il Capo del 
Governo, l ’Ambasciatore De Vecchi, il 
Ministro Rocco, i Sottosegretari e gli 
altri personaggi si portavano alla Con­
fessione ove sostavano in preghiera.

Questa terminata, il Corteo, per il 
passaggio della Sagrestia e per la Sca­
la Braschi lasciava la Basilica dopo 
che le Loro Eccellenze gli illustri Vi­
sitatori ebbero preso congedo dalla 
Rappresentanza del Rev.mo Capitolo 
e Clero Vaticano.

Alle ore 12,45 Sua Eminenza Reve­
rendissima il Signor Cardinale Euge­
nio Pacelli, Segretario di Stato di Sua 
Santità, in abito piano, accompagnato 
dal Suo Maestro di Camera Monsignor 
Rossignani e dal Gentiluomo comm. 
Rossignani si recava alla Residenza del 
Capo del Governo d’Italia a Palazzo 
Venezia per restituire la visita.



2 - AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE
Per la giornata fucina

La « Giornata Fucina » del Marzo 
p. v. in occasione della Festa di San 
Tomaso d’Aquino invita le Associazio­
n i Universitarie Cattoliche ad un an­
nuale esame della loro attività, del 
loro indirizzo educativo, della loro ef­
ficienza organizzativa, dei loro parti­
colari bisogni, ecc. Ogni anno l ’at­
tenzione di tale esame è rivolta in 
modo speciale ad un punto determi­
nato (nel 1930, per es., fu quello del­
la creazione delle biblioteche delle as­
sociazioni fucine).

Quest’anno, 1932, l ’argomento che 
si vorrebbe particolarmente trattato 
in questo esame riguarda «  la forma­
zione spiritualé » dei soci. La nostra 
associazione non può esimersi dal 
compito di imprimere una debita edu­
cazione spirituale a quelli che vi ap­
partengono. Ci si deve quindi doman­
dare quale sia questa educazione e co­
me debba essere perseguita.

Per avviare questa riflessione indi­
chiamo alcune idee che ci sembrano 
utili allo scopo. Tanto gli Assistenti 
Ecclesiastici, e quanto le Presidenze, 
quanto specialmente i relatori che do­
vranno prospettare l ’argomento nella 
riunione della « Giornata Fucina » po­
tranno così rendersi conto della linea 
seguita press’a poco da tutta la fami­
glia fucina.

1. - Concetto. Genericamente s’in­
tende per formazione spirituale una 
vissuta educazione cristiana.

Più propriamente, nel modo attua­
le di parlare, s’intende per formazio­
ne spirituale :

a) l ’impiego dei mezzi sopranna­
turali ed ascetici;

b) per conseguire la perfezione mo­
rale confacente al proprio stato di 
vita.

E’ quindi un concetto risultante da 
due ordini di cose: la vita sopranna­
turale, considerata qui come mezzo, 
e la vita morale, considerata qui co­
me fine. La questione posta da questo 
concetto vuole precisare la «portata», 
l ’efficacia dei sussidi spirituali, e il 
modo con cui .vanno scelti ed usati 
per conseguire una robustezza etica, 
una personalità morale adeguata al­
l ’età, all’ambiente, al proprio sta­
to, ecc.

2. - Confronti teorici e storici è fa­
cile ricavare in ordine a questo sog­
getto, dalla S. Scrittura (per es. : in- 
duite novurn hominemi, Ef. IV, 24), 
dalla storia dell’educazione cristiana 
(per es. dal periodo di catecumenato) 
e da quella dell’ascetica (specialmen­
te dove si tratti di un periodo di pre­
parazione, per es. del noviziato); ov­
vero dove si studino le caratteristi­
che della fortezza e del carattere cri­
stiano.

3. - In che consita, in ultima anali­
si, la formazione spirituale di un cri­
stiano è facile dire : essere cristiano. 
Cioè la formazione spirituale vuole 
formare Cristo nel fedele, vuol model­
lare il fedele sull’esemplare divino 
(cfr. Col. Ili, 4; II Cor. IV, 11; ecc.). 
E cioè ancora dove infondere un con­
cetto vero e pratico :

a) della nostra figliolanza divina, 
perciò una conoscenza, una coscien­
za, una coerenza relativa a questo mi­
stero con cui la nostra vita umana è 
rifusa nello stampo dell’Uomo-Dio. 
Cristo;

b) della conformità di vita e delle 
conseguenze pratiche e sociali che 
questo ideale divino, a cui si rivolge 
la nostra vita, porta con sè.

4. - Per noi Universitari l ’accetta­
zione di questo ideale porta con sè 
due note particolari:

a) una pienezza di dottrina, di de­
siderio, di sentimento, di coraggio, 
di attività, di amore: la vita giova­
nile nostra viene sublimata e corro­
borata dall’ideale cristiano, e non è 
possibile una vera e robusta forma­
zione spirituale senza che sia da noi 
cercata con l ’intensità propria della 
nostra età e dell’ampiezza goduta dal­
la forma universitaria;

b) una rettitudine tutta personale 
e cosciente con cui l ’ideale è perse­
guito senza deflettere in compromes­
si instabili o opportunistici. Chi blan­
disce ai « due padroni » non riesce.

5. - Criteri informatori di questo la­
voro sopra sè stessi :

a) uno studente universitario deve 
conoscere e cercare ciò che forma l ’es­
senza della religione pratica, e cioè 
conoscere, il disegno logico e storico 
del cristianesimo (quali siano i dog­
mi fondamentali e come da essi biso­
gna derivare i motivi principali di 
preghiera, di pensiero, di azione);

b) fondare la propria vita morale 
su solide ed umane virtù naturali (si 
chiamano queste le virtù cardinali)

per noi principalmente si chiamano; 
una risoluta veracità, un’abitudine al­
la riflessione, un disinteressato senso 
di giustizia, una capacità all’amici­
zia scelta e leale, una normale for­
tezza d ’animo e di propositi, un’auste­
rità ilare e Aera, ecc.;

c) procurare di vivere sempre in 
grazia di Dio;

d) compenetrare, pur sapendo ben 
distinguere, preghiera, fede, studio, 
azione, carità, sentimento; cioè cer­
care unità interiore.

6. - Mezzi tra i moltissimi che pos­
sono essere indicati (ognuno scelga 
quelli che gli convengono e gli piac­
ciono) si possono suggerire:

a) un piano di vita pratica (ora­
rio, che rispetti il tempo delle pre­
ghiera; piano di studi, di esami, di 
occupazioni, ecc.);

d) un Direttore di spirito durante 
gli anni della vita universitaria, anni 
cioè della propria definitiva educa­
zione;

c) una pietà liturgica, che cioè 
metta l ’anima al contatto vivo con la 
Chiesa, e faccia « sentire cum Ec­
clesia ».

CORSI  S ISTEMATICI
I. CORSO DI RELIGIONE

(v. p.)

II Simbolo Apostolico
LEZIONE X.

Gli Angeli -  L ’Uomo
Dio è uno nella natura, trino nel 

suo sussistere. La creatura, invece, è 
una nel suo sussistere, ma triplice 
nella natura : spirituale, corporea,
umana. L ’Angelo e l ’Uomo sono, per­
chè intelligenti, le più importanti 
creature dell’universo (G a s p a r r i, Ca­
techismo, p. 100, sg.). Un cenno di 
entrambi. Per larghe referenze : T a n - 

q u e r e y , Syn. Theol. Dogm., p. 465, 
sg., V a c a n t , Dict. de Théologie, al­
l ’articolo Ange.

1. Gli Angeli sono puri spiriti, do­
tati di intelligenza e di volontà. Eti­
mologicamente, nunzii, inviati. La 
loro esistenza ci è assicurata dalla fe­
de, basata su la Scrittura e la Tra­
dizione. La ragione trova giusto che 
nell’ordine degli esseri vi siano que­
sti spiriti, sostanze intelligenti senza 
materia. L ’Antico Testamento ci parla 
frequentemente degli Angeli: tra tut­
ti i libri dell’A. T., quello di Tobia 
rappresenta un vero trattato su l ’esi­
stenza e il compito di questi spiriti. 
Il Nuovo Testamento si apre con l ’an­
nunzio di Gabriele (Lue., I, 11-26); 
l ’Apocalisse, ultimo libro ispirato, è 
tutto un richiamo ai ministeri ange­
lici. Per la Tradizione cfr. D e n z ig e r - 

Ba u w a r t , Enrich, Symbol, indice si­
stematico : deflnizione del Concilio IV 
del La tetano e del Concilio Vaticano.

Il loro numero è incalcolabile e so­
gliono esser distinti in nove cori e 
tre gerarchie.

Per gli Angeli Dio costituì una pro­
va per noi indeterminata : S. Tomaso 
pensa che volessero uguagliarsi a Dio 
e gli negarono adorazione; Suarez, che 
essi non volessero adorare il Verbo 
incarnato. Sta il fatto della caduta. I 
fedeli godettero della visione beatifl- 
ca, i prevaricatori furono condannati 
a pena eterna. Di qui gli Angeli nel 
senso comune e i Demoni. Dagli An­
geli Dio dispone il nostro Custode; i 
Demoni sono i tentatori. Ricordare la 
preghiera a fine della Messa: « Sancte 
Michael Archangele,... » e 1’« Angele 
Dei ». Sui Demoni, cfr. D ic t . A po lo - 

g é t iq u e , all’articolo del Nau; art. Pos- 
session diabolique del Waffelaert; per 
lo Spiritismo l ’art. del Roure.

2. Veniamo all’uomo, creatura ra­
zionale, composta di anima e di cor­
po. Per le questioni scientiflche, cfr. 
D ic t . A p o l ., art. Homme, assai im­
portante, per una esposizione teologi­
ca, T a n q u e r e y , op. cit., p. 500 sg., 
per le definizioni: D e n z ig e r -Ba t jw a h t , 

op. cit., indice sistematico.
L ’anima razionale è una sostanza 

spirituale, dotata di intelligenza e di 
volontà, e immortale, che è così uni­
ta sostanzialmente al corpo da forma­
re nell’uomo ogni principio di vita. 
Creata da Dio, l ’anima, per quanto 
negata dai materialisti evoluzionisti, 
spiega i fatti psicologici, come quelli 
Asiologici sono spiegati dal corpo : la 
coscienza percepisce nel nostro essere 
un principio che resta identico nelle 
varie mutazioni della vita. Questo 
principio di identità personale è l ’a­
nima. Il corpo è in continua mutazio­
ne : da esso non può derivare questo 
principio sempre identico.

Le obbiezioni contro la esistenza 
dell’anima sono trite e ritrite, sopra­
tutto fondate sul rapporto del cervel­
lo e del pensiero; insomma, sui limiti 
dei rapporti tra l ’anima e il corpo.

Sostanza spirituale, l ’anima sopra­
vive al corpo; è dagli atti, dalle opera­
zioni che si giudica la natura di una 
sostanza. L ’anima concepisce degli og­
getti che non hanno nulla di comu­
ne con la materia: tali sono l ’idea del 
vero, del bene, del bello. La causa 
deve essere della stessa natura del­
l ’effetto e l ’anima è una sostanza spi­
rituale. Il giudizio e il raziocinio, il

linguaggio, il progresso sono tutti mo­
tivi in favore dell’anima.

3. L ’uomo è libero; basterebbe la 
facoltà di scelta tra il bene e il male 
per dimostrarlo. Prima di agire si de­
libera, al momento di agire si fìssa 
la propria scelta. Il concetto di do­
vere, di responsabilità, di virtù e di 
vizio rappresentano altrettante basi 
della libertà.

Inoltre, l ’anima è immortale. La 
Scrittura parla spesso di un premio,

o di un castigo (Genesi, XV, 15; Sal­
mi, XV, 10). Sostanza spirituale, l ’a­
nima non può dissolversi perchè non 
è composta di parti; solo il corpo pe­
risce per la decomposizione degli ele­
menti che lo costituiscono. L ’anima 
potrebbe essere annientata da Dio, ma 
questo ripugna alla sapienza divina.

Nell’uomo esiste un immenso desi­
derio di vivere; non è nella vita ter­
rena, Anita, che l ’uomo trova la sua 
felicità. Se questa felicità fosse irrea­
lizzabile, l ’uomo sarebbe l ’essere più 
imperfetto: la bontà e la sapienza di 
Dio sarebbero discutibili. Una vita 
immortale è l ’unica condizione che 
dia felicità all’ uomo. E’ impossibile 
che Dio abbia messo in noi questo de­
siderio di immortalità per ingannarci.

E’ poi conforme alla giustizia che 
ogni uomo riceva, secondo le proprie 
opere, un premio o un castigo. La 
giustizia terrena è impotente. E’ ne­
cessario che Dio ristabilisca l ’ordine 
in un’altra vita.

Ed è per quest’altra vita che l ’uomo 
è stato creato da Dio; conoscerlo, amar­
lo, servirlo durante la esistenza ter­
rena, per giungere dopo morte, me­
diante la visione beata, al possesso 
stesso di Dio nella eternità. E’ questa 
la soluzione cristiana del problema 
delle origini e delle Analità supreme 
dell’uomo: ed è sapiente colui che 
armonizza con questa prospettiva tut­
te le proprie intenzioni e le proprie 
òpere.

GRUPP I  DI STUDIO
L E T T E R E

P E D A G O G I A
(Mario Casotti)

LEZIONE IH.
L ’autoeducazione

Per richiamare quanto si disse nella 
lez. precedente, diamo un breve cen­
no bibliografico. La cultura filosofica 
del pedagogista cattolico deve, in pri­
mo luogo, formarsi sulle opere di S. 
Tommaso. In particolar modo sul De 
Magistro (Quest. XI del De Ventate) e 
sulla quest. CXVII della Summa Theo- 
logica. Del De Magistro esistono due 
edizioni recenti: quella a cura di A 
Guzzo, presso il Vallecchi (Firenze) e 
quella a cura del Muzio (Soc. Ed. In­
ternazionale, Torino), ambedue in ver­
sione italiana e con note. L ’ed. del Mu­
zio contiene anche la Q. 117 della S. 
Theol. Un raffronto fra queste due edi­
zioni può riuscire istruttivo, poiché 
l'interpretazione del Guzzo è ideali 
stica, e quella del Muzio secondo la 
scolastica, e le divergenze e le somi­
glianze delle due interpretazioni sono 
molto interessanti, benché si capisce, 
solo la seconda sia, storicamente e teo­
ricamente giustificabile.

Naturalmente, oltre al De Magistro, 
son da vedere tutte le questioni delle 
due Summae ove si parla della scien 
za nella sua triplice esistenza in Dio, 
negli angeli, negli uomini; oltre alle 
questioni delle stesse, che riguardano 
l'educazione morale e della volontà (il 
De Magistro considera piuttosto l ’i 
struzione), come quelle sulle passio­
ni, le virtù, la formazione degli abiti 
morali ecc. A tal proposito si possono 
utilmente riscontrare gli articoli del 
P. Busnelli, testé apparsi (ultimi me­
si del 1931) su La Civiltà Cattolica co 
me recensione della nostra opera Mae­
stro e Scolaro, e pubblicati poi in opu 
scolo col titolo : Filosofia e pedagogia. 
Appunti a proposito di un libro — 
Roma « La Civiltà Cattolica», via Ri­
peti a 246, 1932.

In Maestro e Scolaro, (Milano « V i ­
ta e Pensiero», 1930) si trova una espo­
sizione della pedagogia tomistico-sco- 
lastica, in relazione alle difficoltà mo­
dernamente sollevate su questo campo 
dalle dottrine idealistiche: esposizio­
ne che quantunque limitata al concet­
to generale dell’educazione, può essere 
consultata almeno come punto di par­
tenza per uno studio più ampio.

E passiamo alla terza fra le tesi elen­
cate nella lezione precedente: quella 
riguardante l ’autoeducazione e 1’-au­
todidattica.

Qui è necessario fare un certo sfor­
zo per intendere bene la dottrina sco­
lastica. Dai pedagogisti moderni si 
parla tanto di autoeducazione che mol­
ti, ormai, ritengono con piena sicurez­
za, e il nome e la cosa. I più moderati 
si limitano a porre, accanto all’educa­
zione propriamente detta, (od etcro- 
educazione) azione del maestro sullo 
scolaro, l ’autoeducazione, come il prò 
cesso in cui lo scolaro e, in genere, 
l ’uomo, si sviluppa e si educa da sè. 
Non ci sono forse, stati in ogni tempo, 
gli autodidatti, persone che senza aiu­
to di scuole o di maestri, si son fatta 
da sè una cultura anche profondissi­
ma ? E gli scienziati che, terminati gli

studi superiori, seguitano tuttavia a 
studiare, e scoprono sempre nuove ve­
rità, non son forse, in questa ricerca, 
autodidatti ? E, in genere, non è au­
todidatta ogni uomo che, dopo la scuo­
la . o fuori della scuola, continua ad 
Istruirsi leggendo libri, riviste ecc ?

Fin qui i pedagogisti più modera­
ti. Ma non mancano e, anzi, sono assai 
numerosi gli «  estremisti »  che, idea­
listi o no, reputano addirittura l ’auto­
educazione essere la sola forma possi­
bile dell’educazione.

Ora, così ai primi, come ai secon­
di, la scolastica deve rispondere con 
una recisa negazione. Se almeno, vuol 
essere fedele — e non c ’è valida ragio­
no di doversene scostare — alla teoria 
sostenuta da S. Tommaso nell’art. Il 
del De Magistro, dove l ’Aquinate si 
chiede precisamente se alcuno possa 
mai dirsi maestro di se stesso, e ri 
sponde di no. L ’uomo può, col lu­
me naturale della sua ragione venir 
a conoscere, senza maestro od aiuti 
esterni, molte verità, come si vede ap­
punto in coloro che acquistano scienza 
da sè « . . .  potest per lumen rationis 
sibi inditum, absque exterioris doctri- 
nae magisterio vel adminiculo, deve­
nire in cognitionem ignotorum mul- 
torurn, sicut patet in omni eo qui 
per inventionem scientiam acqui- 
rit... ».

Ma questo acquistare scienza da 
sè, inventionem, è tutt’ altra cosa 
dall’insegnare », o dall’« insegnare a 
se stesso » (esser maestro di se) o dal- 
1’« autoeducarsi » — « . . .  non tamen 
potest dici sui ipsius magister, vel sei- 
psum docere »  — Perchè? Vedremo 
nella prossima lezione la ragione più 
profonda e complessa : ora ci limitiamo 
a prospettare genericamente la què- 
stione. L ’insegnamento importa, nel 
docente, relazione di superiorità verso 
lo scolaro; superiorità come, ad esem­
pio, del padre verso il figlio, o del 
padrone verso il servitore. Ora, può 
mai essere un medesimo soggetto a un 
tempo superiore e inferiore ? Evidente­
mente no : e allora non può essere 
neanche maestro di se medesimo. Ma 
vedremo la prossima volta come si di­
mostra che l ’insegnamento implichi 
necessariamente relazione di superiori­
tà dal maestro verso lo scolaro.

DIRITTO NATURALE
(P. Enrico Rosa S. J.)

LEZIONE I.
Il diritto

I. - Esistenza e nozione

Dalla nozione stessa e della rettitu­
dine morale e della giustizia sorge 
quella del -diritto. Ciò è insinuato 
anche dalla etimologia della parola 
sia che venga derivata da iubendo 
quasi iussum, ovvero da iustum dive­
nuto per apocope o amputazione del­
l ’ultima sillaba ius come spiega San 
Tomaso (etimologia del resto molto 
problematica).

Secondo questa nozione generica, si 
hanno i diversi sensi di ius o diritto:

1. Ius equivalente a Iustum, nel 
quale senso di solito indichiamo che 
la giustizia est perpetua et constans 
voluntas ius suum unicaique tribuen- 
di; così il Ius è l ’oggetto della giusti­
zia, sia della giustizia in senso stretto 
(commutativa e distributiva) sia in più

largo senso, della giustizia legale o 
generale, cioè dire giusto per legge. 
Quindi la divisione aristotelica del- 
l ’ius (greco) in nomimon (legale) e 
ison (uguale) equivalendo il giusto a 
debito secondo l ’una o l ’altra ragione, 
di esigenza o di obbligazione.

2. Il secondo senso deriva dal pri­
mo ed è la legge stessa, nel qual sen­
so si parla di diritto divino e diritto 
umano, civile o ecclesiastico, perchè 
essendo la legge regola o norma del 
giusto o doveroso, i due significati si 
scambiano spesso tra loro nel linguag­
gio dei giuristi, sebbene come scrive 
S Tommaso Lex non est ipsum Ius 
proprie loquendo sed aliqualis ratio 
iuris.

3. Il terzo senso infine — il più ge­
nerale e proprio — è la facoltà o po­
tere morale di fare o esigere il giu­
sto, cioè la legge stessa regolativa o 
normativa del giusto stesso. (Diritto 
in senso soggettivo).

II. - Caratteri

In questo ultimo senso il diritto ha 
tre caratteri:

a) di facoltà o potere propriamen­
te detto;

b) di ordine morale;
c) inviolabile o giuridico. Quindi 

la propria definizione del Ius come 
potestas rnoralis inviolabilis

Primo, è un potere : e questo può 
essere attivo, di fare cioè o esigere co­
me l ’ha il superiore di comandare, 11 
padrone di disporre; ovvero passivo, 
quale esigenza di dicevere o rite­
nere, come i bambini hanno diritto al­
la propria vita, il creditore al proprio 
credito; o infine è misto di attivo e di 
passivo, come il diritto che altri non 
edifichi nel tuo fondo o apra finestre 
sul tuo giardino o altra delle cosidet­
te servitù.

Secondo, è potere morale: si eser­
cita cioè sullo spirito (intelletto e vo­
lontà) operando mediante la cognizio­
ne, non già con la forza fisica o potere 
materiale che si esercita sul corpo 
(« sottentri alla forza materiale delle 
armi la forza morale del diritto », Re­
nedetto XY). Così il potere fisico e la 
forza materiale è spesso opposta al di­
ritto (es. l ’aggressore ha la forza pei 
rapire, non ha il potere morale, cioè 
il diritto). .

Terzo: la inviolabilità distingue il 
ius o potere giuridico dalla semplice 
permissione o facoltà di fare lecita­
mente una cosa, perchè questa sempli­
ce facoltà sebbene morale non è per 
sè tale che debba vincolare con una 
positiva obbligazione morale gli altri 
a non impedirla. Per sè, diciamo, 
giacché se a questa facoltà o permesso 
si aggiunge un atto positivo di giuri 
sdizione e di autorità che obblighi gli 
altri a non impedirla, diviene anch ’es­
sa una facoltà giuridica, cioè inviola­
bile: quindi un vero diritto

III. • Elementi del diritto

Sono quattro; perchè in ogni vero 
e proprio diritto — cioè, secondo l ’ac­
cennata definizione, in ogni potere 
morale inviolabile — sono da distin­
guere : 1. il soggetto che ne gode; 2. 
l ’oggetto o la materia che lo riguarda; 
3. il termine che n ’è obbligato; 4. il 
titolo che Io giustifica e ne dimostra 
l ’esistenza.

1. Il soggetto, a cui conviene un 
tale potere inviolabile, non può essere 
che l ’ente intelligente, cioè la perso­
na, sia in senso fisico (come l ’indivi­
duo) sia in senso morale (come la 
società). Ogni diritto, infatti, si risol­
ve in un potere di giurisdizione o si 
fonde in un dominio di proprietà; e 
l ’uno e l ’altro non può competere a 
un ente irragionevole, ordinato alla 
utilità degli esseri ragionevoli

2. L ’oggetto o materia può stendersi 
a quanto rientra nel fine e nell’ordine 
della Creazione, come parlando del­
l ’uomo sono le azioni proprie e anche 
le altrui (nel qual ultimo caso può 
sorgere una obligazione o negativa, 
di non impedirle, o positiva, di pre­
stare ciò che dall’altrui diritto è ri­
chiesto.

3. Il termine del diritto è conside­
rato in colui che ne risulta legato; 
che ha cioè la obligazione di rispetta­
re o assecondare il diritto altrui. E 
anche questo non può essere che la 
volontà della creatura intelligente, es­
sendo essa solamente capace di una 
siffatta alligazione. Gli essere quindi 
irragionevoli non possono essere ter­
mine, come neppure soggetto, di di­
ritto, propriamente parlando; ma so­
lo possono esserne oggetto o materia, 
com’è evidente.

4. Il titolo, infine, è la ragione og­
gettiva o la verità pratica (un fatto, 
per esempio, particolare, come di com­
pra o donazione) per cui si attua e si 
manifesta l ’esistenza del diritto. Ma 
esso presuppone sempre il dettame ge­
nerale della ragione che, unita al 
fatto particolare per cui si determina 
il diritto nell’individuo, ne riconosce 
l ’efficacia giuridica, la risultanza del 
diritto.

MORALITÀ PROFESSIONALE

Il farmacista
Un vecchio Lessico Chimico-Farma­

ceutico del 1700 della Repubblica Ve­
neta riporta io svolgersi degli esami 
che doveva sostenere, dopo otto anni 
di pratica, I ’ allievo prima di essere 
nominato Speziale, con diritto di te­
ner bottega. Prima di essere esa­
minato su quesiti professionali, il can­
didato leggeva una illustrazione delle 
qualità morali, che si richiedevano 
per il buono e onesto svolgersi del suo 
mestiere. Illustrazione che risaliva al 
1500 e attribuita a Saladino da Ascoli, 
medico alla corte del Principe di Ta­
ranto. La trascrivo perchè... ricorda 
gli schemi congressuali di A. F.

« Lo Speziale deve essere non fan­
ciullo, nè giovanetto di poca età, non 
superbo, non vano, nè effeminato, 
non crapuloso, non mangiatore, non 
violento, o giocatore: ma studioso,
sollecito, docile, onesto, timoroso di 
Dio, e della sua coscienza; giusto, ret­
to, e pietoso massimamente verso i 
Poveri : bene ammaestrato, e pratico 
dell’arte sua, non inesperto, e rozzo, 
perchè deve maneggiare la vita degli 
uomini, che è la cosa più cara del 
Mondo. Non sia cupido, non avaro, 
non grand’ama tor del denaro; affin­
chè non paja che faccia l ’arte per me­
ro interesse, come far sogliono gli ava­
ri, anzi non venda le medicine a prez­
zo maggiore del convenevole, perchè 
è cosa maggiore il poco e giusto 
che il molto guadagnare a costo del­
le imprecazioni dei poveri. Sia an­
cora, lo Speziale, fedele, savio, grave, 
di buona coscienza, come si è detto, 
acciocché non ardisca di fare nè per 
amore, nè per tema, nè per denaro, 
cosa alcuna contro coscienza, e l ’ono­
re del Mèdico, cioè che non prepari 
per alcuna donna gravida medicine 
abortive, e finalmente, che nè per 
suggestione de’ Signori, nè per dena­
ri ardisca di preparare medicine ve­
lenose, e pozioni deleterie, nè per poco 
far siropi o confezioni col mele, quan­
do debbono essere fatte col Zucchero, 
perchè in tal modo si offenderebbe 
l ’ammalato, e l ’intenzione del medi­
co si eseguirebbe al rovescio. Lo Spe­
ziale parimente non ardisca di far co­
sa alcuna da sè stesso, e senza licen­
za, e consiglio di eccellente Medico 
Teorico, o Pratico, e massimamente 
trattandosi di medicine purganti. 
Getti via le composizioni antiche, e 
senza virtù, e così le pillole invecchia­
te, e indurite come pietra, per essere 
prive di facoltà medicinali. Quando 
ancora non abbia quel semplice nella 
Spezieria che venga prescritto dal Me­
dico in qualche ordinazione non deve 
lo Speziale sostituirne un altro, sen­
za licenza di un Medico peritissimo 
Teorico, o Pratico. Non metta via avan­
ti tempo l ’erbe, e le radici umide, 
perchè in progresso si marciscono, 
ma le riponga preparate come si con­
viene. Fa d ’uopo ancora che lo Spe­
ziale distingua esattamente il gusto 
e sapore di tutti i semplici se siano 
amari, ovvero dolci, agri, o acetosi, 
austeri, o insipidi, di mite sapore, o 
no, con questo fine, che se alcun Me­
dico giovanetto, e inesperto volesse 
ordinare medicine violenti, o dispiace­
voli per qualche ammalato, lo Spezia­
le non permettendo che tali ordina­
zioni si eseguiscono, deve ricordare col 
dovuto rispetto al Medico che ordini 
medicamenti più miti, e più grati, 
affinchè dai violenti lo stomaco del­
l ’infermo non si offenda etc... ».

Il neo-speziale prometteva di osser­
vare tutto questo con giuramento :
« Solennemente attesto, e prometto al 
Creator del tutto in Trinità Iddio, il 
quale con candida Fede adoro, di os­
servare intiera, e costantemente per la 
forza e giudizio mio tutte le infra­
scritte cose. Vivrò sempre, e morirò 
nella Cristiana Fede. Porterò la debita 
riverenza ai Medici, e ai Maggiori... 
Conserverò la dignità dell’Arte in 
quanto posso (!)... e così giuro a lode 
,e gloria del Salvator nostro G. C. Pro­
tei tor di questo Sacro Collegio ».

Possedevasi allora meno scienza e in­
dirizzo. Indirizzo che a tempi maturi 
produrrà la scienza che ora godiamo,

vero, ma che vediamo pure arrestarsi, 
perchè la fonte di cui ha beneficato 
si è inaridita.

(c. m.)

Leggete:
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CONCORSO PER LA NOVELLA

I ciclamini
Sentivo un gran bisogno di dormi­

re nella piccola camera dell’ospedale, 
sotto la luce velata della lampadina 
azzurra, ma appena mi assopivo, stra­
ni incubi torturavano la mia mente 
e sensazioni dolorose travagliavano il 
mio corpo.

E mi sentivo richiamato alla nostal­
gia dei miei monti lontani, della vita 
libera e sana che ormai mi sembrava 
1 ombra vaga di cosa forse irrimediabil­
mente perduta.

Mia madre mi vegliava giorno e notte 
e io le parlavo commosso della nostra 
casa, del nostro paese, dei nostri cari 
lontani, in grande ansia per me... e a 
poco a poco la lieve fatica del parlare e 
la febbre altissima mi accasciavano e 
tornavo ad assopirmi. Ed ecco di nuo­
vo una ridda vertiginosa di strani co­
lori e di forme mostruose davanti ai 
miei occhi bruciati dalla febbre; im­
provvise sensazioni di vertiginose ca­
dute nel vuoto, poi un ondeggiare vio­
lento senza tregua che mi faceva sem­
brare il mio letto come una povera 
piccola barca in preda alle onde furio­
se di un mare in burrasca. I brividi 
della febbre erano come sferzate di un 
vento freddo, insistente, penetrante fi­
no alle ossa, e il ronzare del sangue 
nelle orecchie come il rumore di que­
sto vento tra gli sterpi aridi d’una 
macchia, d ’autunno.

A poco a poco l ’incubo pesante sva­
niva per dar luogo ad un sogno con­
fuso.

*

Dove ¡ ’avevo sentito quel terribile 
vento ?...

Prima confusa tra la nebbia, poi 
sempre più chiara, mi appariva la ci­
ma brulla di Monteromano col bian­
cospino secolare, grande quasi come 
una di quelle povere quercie contorte 
e rattrappite che si aggrappano alle 
roccie aride dei nostri monti • e sfi­
dano il vento e il gelo e il sole; tutto 
a punte aspre e fitte, solo e spettrale 
vicino al povero cimitero.

II sonno mi ristorava e mi dava un 
po’ di sollievo.

Non più l ’urlo arrabbialo del vento 
tra le rame aride dello spino e le 
povere croci del cimitero, ma un mor­
morio lieve e riposante, quasi carez­
zevole che mi teneva teso in ascolto, 
sollevato su una nuova ondata di com­
mozione...

Mi sembrava che il vento traesse, dal 
povero spino aspro e tormentato, soavi 
concerti e voci sussurranti d ’una ma­
linconica dolcezza, e il mio cuore vi­
brava all’unisono con quelle care voci 
dei miei monti lontani.

E lo spino a poco a poco copriva le 
sue punte con timide foglioline verdi 
c si cingeva di una bella corona di 
fiori bianchi per rallegrare il cimitero 
squallido e il monte brullo e deserto.

Poi mi sembrava che i suoi rami 
crescessero smisuratamente e coprisse­
ro tutto il terreno d ’intorno.

♦

E mi sembrava d’essere in un bo­
sco nel quale più cupa e più miste­
riosa si sentiva la voce del vento, e 
le foglie appassite svolazzavano e ca­
devano a terra lentamente, formando 
un soffice letto su cui riposavo tran­
quillamente. Vedevo ritagliato tra i 
rami fitti, un piccolo lembo di cielo 
fiorito di stelle lucenti; un piccolo 
lembo ondeggiante che si espandeva 
e si allargava fino a toccare la terra. 
Tutto il bosco d ’intorno assomigliava 
stranamente a un cielo cupo su cui 
spiccavano, fitte e luminose, le stelle,

Come mai tante stelle del cielo si 
erano posate nel bosco, tra le foglie 
appassite?... Forse per rallegrare le 
piante malinconiche che dopo aver 
perduto la gioia degli ultimi fióri, per­
devano anche con le foglie, la spe­
ranza e la vita ?...

Ma erano proprio stelle, o piuttosto 
dei «fiori fatti di luce?»....

Sì, i ciclamini ! I fiori cari dei miei 
boschi lontani !

I fiori che rallegrano la stagione 
brulla col loro sorriso chiaro e lumi­
noso, che sono pegno e promessa del­
ia primavera che verrà, dopo la stagio­
ne morta; i fiori che diffondono in 
raggi tenui tenui la luce del sole e 
delle stelle, quando il cielo è grigio 
o senza una stella...

I ciclamini col loro sereno sorriso 
rallegravano la mia solitudine e mi 
riempivano il cuore di speranza. Vo­
levo allungare la mano per coglierne, 
ma sentivo le braccia pesanti e irrigi­
dite, come legate. Volevo muovermi in 
mezzo a quel giardino, ma sembrava 
che tante spine acute avvolgessero il 
mio corpo e il più piccolo movi­
mento ne risvegliava le punture cru­
deli... Una puntura più acuta alla 
gamba malata mi fece risvegliare nella

penombra silenziosa della camera d ’o­
spedale. E questa penombra tanto si­
mile a quella del bosco sognato, pro­
lungava, dopo il risveglio, l ’illusione 
del sogno.

Non sapeva ancora se sognavo o se 
ero perfettamente desto. Aprii gli oc­
chi e vidi sulla coperta bianca del 
letto un bel mazzo di ciclamini, che 
mi sorridevano, rosei e ancor freschi 
di rugiada. Guardai mia madre che 
ancora mi vegliava, e anch’essa mi sor­
rise, contenta di avermi visto final­
mente riposare a lungo c tranquillo, 
e di vedermi sereno e commosso.

Tornai a guardare quasi con tene­
rezza il piccolo mazzo e trovai, tra i 
fiori, una bella immagine della Ma­
donna con su scritte brevi parole di 
conforto e di augurio.

« . . .  Nella nostra Chiesa, su l ’Altare 
del Signore, ci sono sempre i ciclami­
ni freschi, e il loro profumo sale a Dio 
insieme con la mia preghiera... ».

Avevo il cuore inondalo di commo­
zione dolcissima e di viva speranza... 
Non sentivo più il male: ero troppo 
assorto nel pensiero consolante e gen­
tile di quei fiori e di quella preghiera 

Sentivo che ero veramente desto e 
che la mia gioia non era illusione di 
un sogno. Il dolore mi aveva richia­
mato nella realtà, nella speranza, al­
l ’amore.

T.

Artisti e critici
Vi sono nel campo dell’arte, oltre 

agli artisti, di quelli che posseggo­
no un’anima d ’artista ma conosco­
no scarsamente il loro mestiere, 1? 
tecnica della propria arte, e altri che 
pur conoscendo e mestiere ° tecn'ca 
difettano di sentire artistico. Gli uni 
e gli altri non si possono chiamare 
veri artisti.

Nell’artista vero vi è una fusione 
così intima tra la disposizione spiri­
tuale all’arte e i mezzi di cui dispone 
per renderla evidente che è impossi­
bile scindere queste due qualità e 
dannoso volerne alterare i reciproci 
rapporti.

Non si può mai parlare di vera arte 
dove manca il soffio dello spirito; ma 
non si può neppure parlare di arte 
concreta (pittura, scultura, musica, 
ecc.), quando non vi è perizia nell’u- 
sare il linguaggio proprio di ogni 
arte.

Anzi è forse di prima necessità più 
la conoscenza del proprio mestiere che 
la profondità di pensiero in un’ope­
ra. La prima qualità è concreta e af­
ferrabile, l ’altra è più generica e vaga.

*

Un critico d ’arte non dovrebbe sof­
fermarsi a indagare la profondità di 
significato di un’opera; corre il rischio 
di far dire all’artista cose da questi 
mai pensate. Il compito del critico 
è quello di vedere come l ’artista ha 
reso nell’opera il suo pensiero cioè 
come ha saputo usare il linguaggio 
della propria arte per tradurla nella 
realtà dell’opera. Se questo fosse in­
teso e praticato da tutti quelli che 
scrivono di artisti vi sarebbero certo 
più storici o cronisti che veri critici 
d ’arte.

*

Non si possono classificare gli artisti 
basandosi sulla profondità spirituale 
delle loro opere. L ’artista deve essere 
discusso guardando al suo potere ar­
tistico (spirituale-tecnico) che è co­
me un terreno fecondo su cui germo­
glia nell’opera d ’arte, la semente di 
un pensiero caduta e fermentata nel 
suo solco.

Come nel campo della natura ve­
getale non si possono confrontare tra 
loro due piante diverse per stabilire 
una qualsiasi precedenza di bellezza, 
ma si può solo dire se la terra le ha 
fatte più o meno bene vegetare, così 
nella critica d ’arte non bisognerà sof­
fermarsi ad analizzare un vago e sog­
gettivo contenuto spirituale, ma inve­
ce si dovrà giudicare dell’altezza rag­
giunta della potenza dell’artista nella 
formazione artistica dell’opera.

Stanislao Ceschi

II giubileo sacerdotale 
del Cardinale Nasalli Rocca

In questi ultimi giorni, l'Em.mo 
Cardinale Arcivescovo di Bologna ha 
celebrato il suo XXV anniversario di 
consacrazione■ episcopale.

In  questa lietissima circostanza ci 
uniamo ai voti espressi all’Eminentis­
simo Principe dal Santo Padre e dalle 
maggiori personalità ecclesiastiche e 
civili, perchè il Signore gli conceda di 
vedere realizzati i suoi desideri di apo­
stolato nella diletta Archidiocesi e lo 
ricolmi delle grazie più insigni.

Le Associazioni Giovanili d’ Azione 
Cattolica tra gli Universitari esprimo­
no, a Sua Eminenza, il loro omaggio 
e gli domandano una benedizione che 
sia, per esse, di luce e di guida.

ACQUAFÒRTE DI ADRIANO ALESSANDRINI

Una risposta equilibrata
E’ la risposta che viene data alla 

domanda di Emilio Bréhier; esiste una 
filosofia cristiana P (Revue de Métaphy- 
sique et de Morale, aprile-giugno 1931) 
Non già la risposta negativa del Bré­
hier, che vale quanto la domanda e le- 
ragioni del no, e cioè non vale nulla, 
ma quella del Saggiatore (gennaio 
1932) per la penna di Domenico Ca- 
rella. Il quale non vuole « entrare nel 
merito della questione », perchè « una 
accurata analisi su queste idee del 
Bréhier importerebbe una fatica non 
lieve, alla quale certo non corrispon­
derebbe un’adeguata utilità ». E tut­
tavia il saggio del Bréhier « è molto 
significativo per il suo coraggio, il 
suo stile, e la certezza delle sue ar­
gomentazioni ».

In che cosa sta il coraggio ? Nel ri­
gettare «tutto il cristianesimo, fuori 
non della storia della filosofia, (pur­
troppo in questa storia esso ha un 
posto), ma della filosofia », la qual 
cosa per quelli del Saggiatore che in 
tendono « di essere sempre più pre­
crisi, coraggiosi, consapevoli nei giu­
dizi » è « un ottimo esempio ».

In che cosa sta lo stile ? Nella si­
curezza, non spavaldamente polemi­
ca, nella « rigidità quasi megarica » 
delle tesi e delle antitesi. Esempio di 
rigidità megarica : Parlare di una fi­
losofia cristiana sarebbe come parlare 
d’ una matematica cristiana o di una 
fisica cristiana.

E la certezza delle dimostrazioni ? 
Eccole : « La filosofia in Agostino ri­
mane sempre come un corpo estraneo 
continuamente minacciato nella sua 
esistenza. Aristotele viene introdotto 
nella Chiesa per necessità di difesa; 
non si può infatti concepire una de­
viazione maggiore di quella imposta 
ai pensatori cristiani dalla lettura e 
meditazione delle opere di Aristote­
le. Tomaso soltanto l ’adotta. Descar­
tes invece ha tutta una fede fatta di 
costume e di abitudini. Il cristianesi­
mo poi nell’idealismo germanico si 
esaurisce nel concetto della potenza 
infinita dell’uomo».

♦

Non varrebbe la spesa controrispon­
dere a codesta risposta, perchè il Sag­
giatore « non importa se tutte que­
ste interpretazioni siano più o meno 
verosimili »; essi, gli amici del Sag­
giatore, non discutono le argomenta­
zioni del Bréhier; ma le approvano, 
essendo in buona parte con esse con­
cordi.

Ciò che li interessa non sono le 
argomentazioni, ma le ragioni della 
loro esistenza; e codesta ragione è il 
bisogno, che oggi si affermerebbe vi­
vo, di liberare la filosofia da ogni 
ideale cristiano. Ora, un bisogno, se 
c’è, è un fatto; e i fatti non si di­

scutono, ma s’interpretano; meglio, 
si discutono per interpretarli, o, che 
e lo stesso, si pensano.

La necessità tipicamente attuale, di­
ce il mondo moderno, cioè il Saggia­
tore, è quella di escludere dalla filo­
sofia il cristianesimo. Perchè ? Per­
chè la nostra cultura, quella cioè del 
Saggiatore, è « impostata su un pro­
blema di equilibrio ».

Codesti saggisti dicono in fondo co­
sì : Abbiamo bisogno di equilibrio, 
dunque sono verità le argomentazioni 
del Bréhier, verità l ’accusa da lui fat­
ta al Cristianesimo di non aver avuto 
mai una sua filosofia. Vorranno dire 
se ho ben capito, che il Cristianesimo 
non è equilibrio e che codesta assen­
za di equilibrio deriva anche dal non 
aver avuto una filosofia, e che ha tur­
bato perciò, introducendovisi, la filo­
sofia ellenica.

Qui vi sono tre affermazioni' non 
solo gratuite, ma false. Prima, che la 
concezione ellenica sia equilibrio; se­
conda, che il cristianesimo non sia 
equilibrio; terza, che non ci sia mai 
stata una filosofìa cristiana.

Quest’ultima con le relative argo­
mentazioni del Bréhier non merita 
nemmeno l ’onore di una discussio­
ne; tanto sono storicamente falsi gli 
apprezzamenti su S. Agostino e San 
Tommaso, e così fuori di proposito 
quelli su Descartes e l ’idealismo ger­
manico. Caso mai la filosofìa ellenica 
avrebbe turbato il Cristianesimo e non 
viceversa. E tuttavia padronissimi 
quelli-del Saggiatore di andar d ’ac­
cordo col Bréhier nel rigettare fuori 
della filosofia tutto il Cristianesimo; 
padronissimi, però con le seguenti ri­
serve :

1) non occorre una gran dose di 
coraggio, in questi tempi, per code­
sto rifiuto del Cristianesimo; il corag­
gio occorrerebbe per pensarlo;

2) non si guadagna gran che in 
precisione nel rimanere estatici di 
fronte a questa novità con la barba, 
sia pure espressa con rigidità mega­
rica : Parlare di una filosofia cristiana 
sarebbe come parlare di una mate­
matica cristiana o di una fìsica cri­
stiana.

Infatti tutti quelli, che s’intendono 
di Cristianesimo, sanno che esso si 
presenta come l ’assoluta verità, e che 
quindi se la matematica e la fisica 
sono verità c’è proprio solo una ma­
tematica e una fisica cristiana; pro­
prio come c ’è una sola filosofia, quel­
la cristiana, se la filosofia è verità. 
La matematica e la fisica, se sono vere 
e appunto perchè vere, sono cristia­
ne. E di filosofie ce n ’è una sola, quel­
la Vera, e codesta, appunto perchè ve­
ra, è cristiana.

Enunciati stravecchi, che sono il

nocciolo della prima polemica cristia­
na. Senza dire che a questi chiari 
di... gnoseologia, giurare sulla mate­
matica e sulla fisica è un po’ arre­
trato.

3) Siccome II Saggiatore è del pare­
re che il Cristianesimo non abbia mai 
avuto una filosofia, e siccome d ’altra 
parte non può non essere del parere 
che il Cristianesimo sia pure una real­
tà massiccia, invece di espungerlo dal­
la filosofia, sarebbe più naturale, più 
logico, più coraggioso, più preciso, 
più consapevole che gli desse final­
mente codesta filosofia; il che si fa­
rebbe non espungendolo dal proprio 
pensiero, ma gettandovelo dentro cioè 
pensandolo. Perchè col rigettarlo dal­
la filosofia non si fa che ripetere con 
poco coraggio, con poca originalità, 
con poca precisione, con poca con­
sapevolezza, per l ’ennesima volta, il 
gesto di chi non è riuscito, pur volen­
dolo, a prescindere dal Cristianesimo. 
Altro è essere anticristiani e altro è 
spogliarsi del Cristianesimo. La pri­
ma cosa è facile, la seconda è impos­
sibile. Di fronte al Cristianesimo si 
danno questi tre soli casi: o affermar­
lo, o negarlo, o prescinderne. I primi 
due casi sono possibili e reali; il ter­
zo è impossibile e quindi irrealizza­
bile. Persino Socrate, Platone, Aristo­
tele non lo realizzarono. Si provino 
i saggisti del Saggiatore: cadranno 
certamente nella negazione; ci daran­
no, poniamo, una cristianesimo ana­
logo a quello dell’idealismo germani­
co, ma insomma sarà ancora cristia­
nesimo rientrato dalla finestra deil’a- 
nima naturaliter Christiana.

4) Si badi infine a non confonde­
re la tradizione con la storia : la tra­
dizione si può e si deve rigettare 
quando sia inutile ingombro, ma la 
storia non si rigetta mai; perchè la 
storia è verità, e anche la storia degli 
errori è verità, appunto perchè, co­
me tale, affermazione della verità con­
trapposta all’errore e vittoriosa di es­
so. Per il Carella e soci la storia è 
vita nel senso che essa « è illuminata 
ed interpretata solo dalla nostra con­
tingenza ».

Insomma il capriccio, sic volo, sic 
iubeo, stat prò ratione voluntas. Che 
è un procedimento nè originale, nè 
coraggioso, nè preciso, nè consapevo­
le. La storia è vita I sta bene. E la 
vita non sarà storia, cioè verità, cioè 
adeguazione a una norma assoluta ? 
Non vale di più il sentimento tradi­
zionale del passato, sostanza del no­
stro presente, che il capriccio del pre­
sente ?

Paolo Barale

S u o r e
Calme, meste, sicure; dietro 

le alte mura del convento, - 
queste vegliano la sacra lampa­
da, queste vegliano e pregano
- e per esse è la stessa cosa il 
cader della sera, - e il freddo ri­
torno del giorno. - Queste non 
si curano del tempo; esse fanno 
delle loro notti e dei giorni - 
un lungo rosario che sempre si 
ripete; - a rosario le loro vite so­
no infilate per amor di Gesù; - 
mitezza, e vigilanza, e castità. - 
Durante tutta la lor vita esse 
tengono innanzi a Gesù vivente
- una guardia stretta dal voto, 
in silenti compagnie; - nella fo­
sca chiesa, le loro preghiere, le 
loro penitenze - sono incenso 
fragrante al Sacrificato. - Fuori, 
il mondo è selvaggio e appassio­
nato; - l ’attediato riso e la mor­
bosa disperazione dell' uomo - 
supplicano di entrare, alla loro 
impenetrabile porta; - esse non 
badano a voce alcuna nel loro 
sogno di preghiera. - Esse vide­
ro spiegata la gloria del mondo,
- esse ne videro l ’amaro ed il 
dolce; - esse sapevano che le ro­
se del mondo avvizzirebbero, e 
sarebbero calpestate da piedi 
frettolosi. - Perciò esse deposero 
piuttosto ogni desiderio, - ed in­
crociarono le loro mani e ven­
nero al santuario; - e velarono il 
capo ed. indossarono una rozza 
veste; - perchè la loro leggiadria 
era vanità. - E là esse riposano; 
esse hanno una serena intima 
visione. - della futura alba che 
apporta la luce; - la soave stella 
di. Maria scaccia per loro la not­
te, - la tenebra che si pertiene 
all’umanità. - Calme, meste, si­
cure; con visi affilati e m iti; - 
è la loro scelta della rinunzia e 
del sacrifizio per certo la miglio­
re? - Sì! poiché le nostre rose 
avvizziscono, il mondo è selvag­
gio; - ma là, presso l ’altare, là 
v’è riposo.
(Trad. Prof. Olivero). Ernest Dowson

LEX ORANDI

V ita
Liturgica

M ATTIA APOSTOLO 
(21 febbbraio)

Le prime stelle piangono nel 
crepuscolo melanconico. In que­
sti giorni il Signore ha lasciato 
i suoi. Alle bocche di tutti ritor­
na l ’invito dei due di Emmaus : 
si fa sera, Signore, rimani! Nel­
l ’ampia sala, ove gli Undici, con 
la numerosa turba dei discepoli, 
sono raccolti, par di essere nel 
deserto. Egli manca. Le lampa­
de, che rompono la tenebra im ­
minente, fanno ancor più vivo il 
senso dell’attesa. Non è Lui, 
quello che si alza ancora, bian­
co, nella corona degli Undici? 
Non è Lui, ma è Pietro.

Con la sua parola autorevole, 
in mezzo all’ecclesia, passano, 
nel ricordo, le tragiche giornate 
della morte del Rabbi. La Gena. 
Contro i finestroni aperti verso 
il tramonto striscia cauta l ’om­
bra insanguinata di Giuda. Pie­
tro tocca con parole semplici e 
paurose quello ch’è stato giusta­
mente chiamato il mistero di 
Giuda.

Nell’assemblea il ricordo vi­
vo desta il ribrezzfo e le lagri­
me. Nel luogo del caduto, gui­
datore di quelli che presero 
Gesù, deve sorgere un nuovo 
Apostolo, scelto fra coloro che 
furono vicini al Signore dal 
battesimo di Giovanni fino alla 
Ascensione; un nuovo testimonio 
della Resurrezione.

Scelti due fra i discepoli, detta 
la preghiera, tirato a sorte, uscì 
dalla turba e si collocò fra gli 
Undici, dodicesimo, a loro egua­
le in tutto, Mattia, dono di Dio.

E ’ ben ricco d’ammaestramen­
ti questo succedersi d'Apostoli; 
uno è caduto, è andato, come 
dissero i discepoli pregando, al 
suo luogo, e, subito un altro 
sorge, lo sostituisce, testimonio 
della Resurrezione di Cristo.

Ripensino questo coloro i qua­
li, per il ministro ch’è uomo, 
eh’è solo uomo o purtroppo infe­
riore agli altri uomini, credono 
sia maculata la Dottrina, di cui 
è rappresentante. Figure che pas­
sano e si tramandano l ’Idea; la 
vivano o ne siano la contraddi­
zione, passino maledetti o bene­
detti, l ’Idea purissima sta.

Desideriamo vedere, nei Dodi­
ci, i lineamenti precisi di Mat­
tia. Ci sfuggono. Tutta la sua 
particolarità sta qui : successore 
a Giuda.

I l traditore, il mercante di 
Gesù; l ’Apostolo, il martire di 
Gesù. L ’ombra dell’appiccato, il 
Campo del sangue e la faccia lu­
minosa di un buon israelita, 
l ’agro sterminato pronto per la 
Ruona Notizia. A quel posto vuo­
to dal giorno dell’ultima Cena, 
s’è. collocato Mattia, per tutte ln 
sante Cene, che seguiranno di 
casa in casa.

Non per nulla il popolo, r-he 
sente la profondità della sua fe­
de, nelle sue Leggende, di cui è 
massima espressione il poema La 
Leggenda Aurea, nel giorno di 
San Mattia ha voluto ripensare 
la tragedia di Giuda, vicino al­
le gesta dell’Apostolo che l ’ ha 
sostituito : sullo sfondo della sua 
elezione e della sua missione ha 
steso cupamente, con la nudità 
tremenda del mito di Edipo, la 
storia di Giuda Iscariotte. E ’ il 
senso dei misteri e dei disegni 
dell’ Onnipotene.

Nient’altro sappiamo di Mat­
tia, l ’eletto dopo l ’Ascensione.

Sappiamo, sì, che s’è avviato 
per le strade del mondo, senza 
bisaccia, senza bastone, che vi 
ha seminato la parola vivente, 
che s’è fermato solo un momen­
to per irrorarla con il suo san­
gue, che ha proseguito verso i 
viali profumati dell’eternità

Don Donini
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Canto 
e goliardia
Con un po’ di ritardo anche il 

nostro Segretariato C. e G. ripi­
glia la sua attività pregando tutti 
gli Incaricati delle Associazioni a 
mettersi in immediato contatto 
con noi per riallacciare le rela­
zioni interrotte c raggiungere 
cosi attraverso un sano spirito 
goliardico, « fucinamente » inte­
so, un altro mezzo di magnifica 
propaganda e di utile apostolato.

1°. Come è noto il Segretariato 
ha già pubblicato la « Parte Re­
ligiosa » del nuovo « Cantiamo 
Fucini » e preghiamo tutti gli 
Incaricati delle Associazioni che 
ancora ne fossero sprovvisti a 
volercelo comunicare, precisan­
do il numero delle copie occor­
renti. Sarà nostra, cura il fare 
una sollecita spedizione. Il prez­
zo è di L. 1.50 e le prenotazioni 
si fanno presso l ’Editrice « Stu- 
dium ».

2°. Fra qualche tempo andrà 
alle stampe la « Parte Goliardica» 
del «  Cantiamo Fucini ». Invi­
tiamo quindi tutti gli Incaricati 
che ancora non lo avessero fatto, 
a rileggere quanto già abbiamo 
pubblicato in merito e che qui 
sotto riportiamo.

e Abbiamo intenzione di inse­
rire nella « Parte Goliardica » del 
« Cantiamo Fucini » :

a) Un canto per ogni grup­
po regionale, scelto fra i più ca­
ratteristici della regione. Si pre-

ga di unire alla musica una tra­
duzione in italiano sullo stesso 
metro del testo dialettale.

b) Canti nuovi. Possono es­
sere nuovi sia per le parole, sia 
per la musica, sia per le parole e 
la musica. Si può cercare di 
adattare ad arie popolari (purché 
originariamente non sie.no note 
per testi sconvenienti) parole no­
stre, riguardanti fatti ed avveni­
menti fucini o di ambiente uni­
versitario, con speciale riguardo 
agli episodi dei Convegni e Con­
gressi, purché siano cose di ca­
rattere non troppo particolare.

Raccomandiamo vivamente a- 
gli Incaricati di spronare i fu­
cini a questo lavoro e di sorve­
gliarne poi i frutti facendocene 
sollecito invio.

3°. Concorso per un «  Cerimo­
niale per la Festa delle Matrico­
le ». Rendiamo noto che il Con­
corso è ancora aperto ed invitia­
mo tutti i fucini a cooperare 
almeno inviarido consigli e pro­
poste di carattere particolare su 
questa Festa. Gradiremmo che 
gli Incaricati ci inviassero una 
breve relazione sul modo in 
cui questa Festa viene organiz­
zata nelle loro Associazioni.

4.Il Segretariato pubblicherà, 
in occasione delle principali ma­
nifestazioni fucine dei numeri 
unici sul tipo di « Goliardia Fu­
cina ».

I l  primo di quesei numeri uni­
ci uscirà in occasione della gior­
nata fucina (T-III) : le presidenze 
si affrettino a prenotare le copie 
che desiderano; e i compagni a 
mandare il loro contributo di 
collaborazione, Canova

Don Assolo

Vita delle Associazioni
VENEZIA

Associazione “ L. Olivi „
(duegi). Ci presentiamo con quasi 

due inaugurazioni, ed è un bel bi­
lancio.

La prima, non ufficiale, celebrò in­
vece la Festa di Maria Santissima Im­
macolata.

Nel nostro magnifico tempio di San 
Sàlvatore ci raccogliemmo, notevolis­
simo numero di fucini e fucine, au­
mentato da larga partecipazione di 
colleghi patavini, e sentimmo la San­
ta Messa, celebrata dal nostro Assi­
stente, il quale ci esaltò, al Vengelo, 
il mistero del Concepimento purissi­
mo della nastra Madre; da lui ricevem­
mo la comunione.

Dopo la Benedizione, cantando il 
nostro Inno, ci adunammo per la co­
lazione, munifica per molti, per po­
chi frutto di rapide sparizioni 1 E sic­
come la lungimirante saggezza del 
novello presidente avea preparato il 
pranzo al Lido, nell’attesa del « va­
scello » la Riva degli Schiavoni accol­
se i nostri — tutti i nostri — canti, 
mentre ai più intelligenti profani si 
distribuiva (magari per l ’acquisto del 
biglietto) la « Bussola » unico ed in­
fallibile mezzo per diventare allegri 
come noi e studenti come noi.

Con una preparazione fotografica 
non indifferente — e il tempo era neb­
bioso, ma Padova ha dei fotografi in­
signi — aspettammo l ’ora del pranzo.

Capi della lunga tavola i due assi­
stenti comandavano le portate e vigi­
lavano sui doppioni (ma io l ’ho fatto 
lo stesso).

Infine, con spirito veramente go 
gliardico, il parroco di Lido offrì, a 
rinvigorimento delle ugole, un bic­
chierino bianco per tutti (ma non te­
mete le fucine non hanno bevuto).

Una bella passeggiata ci condusse 
fino a Màlamacco, dove salutammo an­
cora la Vergine, cantandole (ma che 
organista 1), le belle Litanie; ed eru­
dita la colta popolazione sui vantaggi 
della vita fucina partimmo al roseo 
tramonto, magari dimenticando di pa­
gare il biglietto.

Fra questa bella giornata e quella 
ancora più solenne della accademica 
Inaugurazione, la vita della nostra 
Associazione continuò con lo stesso 
ritmo.

Sua Eminenza il Card. Patriarca de­
signò ed approvò la elezione a Presi­
dente di Mario Signora, a cui segui­
rono la elezione dei membri della pre­
sidenza, tra cui possiamo con piacere 
contare su due nuove matricole : il 
cassiere e un consigliere.

A due matricole furono anche affi­
dati gli incarichi di biblioteca e 
stampa.

A Roma, per la Settimana di studio, 
parteciparono tre nostri compagni,

che riportarono ai colleghi, con la re­
lazione delle indimenticabili giornate, 
gogliardiche descrizioni di viaggio, da 
suscitare i più grandi desideri per 
quest’anno.

Per la Inaugurazione ufficiale ci rac­
cogliemmo a S. Marco. Nella bellez­
za artistica dell’Altare Maggiore, sfa­
villante d ’oro tra la Pala e i mosaici, 
numerosissimi fucini e fucine, con un 
notevole numero di laureati, ascol­
tarono la S. Messa, che il Vescovo 
Ausiliare, S. Ecc. Mons. Jeremich, ce­
lebrò. La sua calda ed ardente parola 
al Vangelo ci ricordò la nostra Missio­
ne di apostolato tutta per Gesù, a cui 
siamo più vicini perchè ci ha da vi­
cino chiamati.

Ci accostammo quindi tutti alla 
Mensa Eucaristica, e dopo recitata la 
nostra orazione di S. Tommaso, ci rac­
cogliemmo nel cortile della Canonica 
per un gruppo fotografico-fotogenico 
(vedere il Presidente della S. Vincen­
zo) attorno alle alte autorità Ecclesia­
stiche e professorali.

Pomeriggio tutto nostro, assunto a 
importanze invidiabili per la presen­
za delle più alte autorità fucine — i 
generalissimi — con i due consiglieri 
nazionali (e Veronese perfino in di­
visa).

Non mancavano che i due Assistenti 
Generali, ma sarà per la chiusura.

Dopo brevi parole di presentazione 
del nostro Assistente tenne una ap­
plaudita conferenza il Padre Ragni,
S. J. sul «Genio del Cristianesimo», 
davanti a numeroso pubblico ed alle 
Autorità civili ed ecclesiastiche; pre­
siedeva infatti il Vescovo Ausiliare il 
quale ci portò alla fine la Benedizio­
ne del nostro amatissimo Patriarca 
indisposto.

Il pranzo serale ci accolse in una 
festa fraterna attorno ai dirigenti tut­
ti, fra canti, brindisi e brevissimi ( 1) 
discorsi.

Per il Congresso Eucaristico Dioce­
sano dell’A. C. tenne una relazione, 
agli universitari, il nostro compagno 
Scarpa Luigi sul tema « La Santissi­
ma Eucaristia e la vita intellettuale », 
e alla seduta plenaria del Congresso, 
imponentissimo, l ’ ordine del giorno 
degli universitari fu approvato senza 
discussioni.

Nella preparazione delle Conferenze 
Apologetiche e della Pasqua Universi­
taria, nell’attesa di un corso di Filo­
sofia Scolastica, continuiamo nel no­
stro lavoro.

Ho tenuto per chiudere la più bella 
notizia: fondiamo anche noi il Grup­
po del Vangelo, che terremo, per il 
momento prima della conferenza di 
S. Vincenzo, la quale ha chiuso il bi­
lancio anche con una consolantissima 
opera di benefici materiali; e... smet­
to questa (troppo) lunga, ma rapida

(non diremmo! n. d. r.) descrizione 
delle più importanti attività della no­
stra Associazione in questi due ulti­
mi mesi.

TORINO
Associazione Universitaria 

“ M. Gaetana Agnesi „ 
Festa delle Matricole

A consolare le misere matricole della 
loro disgraziata condizione che le ren­
de bersaglio di scherzi d’ogni genere, 
giunse domenica 24 gennaio un’alle­
gra festa proprio in loro onore.

E’ una matricola che scrive, lasciate 
che entuasticamente vi racconti.

Ci accolse Festona grazioso paesino 
della nostra collina; coi nostri canti 
portammo la rivoluzione nel convento 
delle buone Suore Domenicane che 
avevano messo a nostra disposizione il 
loro giardino e la loro serra. Nella serra 
venne rappresentata una dolorosa isto­
ria « Scherzo Fucisedematricolare » 
opera di gentile poetessa: la nostra 
Segretaria : Lea Gentile, gloria delle 
fucine torinesi, era la deliziosa prota­
gonista.

Dopo la rappresentazione la nostra 
Presidente consegnò alle Matricole in 
segno ¡di... ¡omaggio, indovinate!... 
un asinelio ! Ma quando si è matricole 
non si può protestare. Accettammo il 
dono con filosofia e ne adornammo il 
berretto.

Per consolarci venne poi preparata 
dalle buone Suore una squisita cioc­
colata con torcettini e consimili ghiot­
tonerie.

Poi dopo tanta allegria un po’ di 
serietà e di raccoglimento : nella tran­
quilla chiesina delle Suore il nostro 
Rev. Ass. P. Ibertis ci diede la bene­
dizione e ci rivolse alcune parole pre­
sentandoci un programma di vita fu­
cina « Preghiera, studio, letizia ». 
Uscendo dalla chiesina la cerchia delle 
Alpi, dominata dal nostro Monviso, si 
presentò a noi dorata dal tramonto.

Era ora di ritornare a casa e vi ri­
tornammo con la gioia nel cuore e 
consacrate fucine.

CATAN IA
Festa delle matricole

Odore di polvere stamattina. La sve­
glia, la prima voce di questo giorno 
ricco di voci, ha squillato un mondo 
di promesse per rabbonirci e scusarsi, 
ma non c’è bisogno; la gaiezza fucina 
del primo incontro ci placa subito. (Il 
comitato è salvo su questo primo pun­
to, scabroso).

L ’azione verso Acireale si è svolta 
in modo ammirevole. Gli storici ber­
rettini e le storiche canzoni han de­
sto il gentile bofonchiare del vecchio 
passeggero, il discorso tranvieristico 
è stato applauditissimo, il pubblico 
entusiasta; il morale comincia ad ele­
varsi, le matricole sognano.

Acireale. Qui avviene il fragoroso 
incontro con gli amici del Segreta­
riato. Insieme ci avviamo a piedi al 
Santuario di Loreto dove il nostro As­
sistente Mons. Scalia celebra la Santa 
Messa e tutti facciamo la comunione. 
Dopodiché, ricevuto il benvenuto dal 
Rettore del Santuario Rev. Prof. Soz­
zi, insieme a gentili e non meritate 
parole di elogio, ammiriamo le prege­
voli pitture del Vasta e ci diamo alle 
fotografie, ai panini, alle arance.

Nel cortile troviamo due alberetti, 
uno vegeto l ’altro secco. « Quello ve­
geto, ci dice il Prof. Sozzi, l ’hanno 
piantato le fucine concittadine vostre, 
quello secco le fucine del segretaria­
to acese, defunto ».

Questa storia ci rattrista. Bisogna 
proteggere il patrimonio forestale fu­
cino.

Da Loreto, traversando la città, ci 
portiamo alle Terme di S. Venera ad 
ammirare la vista meravigliosa. Ab­
biamo il più bel sole e il più bel cielo 
del nostro inverno.

Al ristorante, decorato fucinamente 
e matricolarmente, il banchetto è riu­
scito una meraviglia del genere, ric­
co di discorsi, di brindisi, di allegria 
e di appetito.

Trentacinque commensali, settanta 
discorsi. Presenti tra gli altri, ed ef­
ficacissimi oratori, il P. Pelluzza As­
sistente del Segretariato e l ’ing. Pep- 
pino Caltabiano ( tanto nomini). Pep- 
pino Caltabiano ha messo a nostra di­
sposizione, con alto senso goliardo, le 
sue cantine.

Si è brindato alla concordia fucina. 
Applausi fragorosi hanno accolto il 
dolce di S. Ecc. Mons. Colli, Vescovo 
di Acireale, che ha voluto così conso­
larci della sua assenza dalla città.

Quindi, nei locali segretariali, la ce­
rimonia matricolare. Declama il di­
scursus il Magnifico Turi, eroe della 
giornata in una visione di fasto bi­
zantino.

Magister rnatricolarum impeccabile 
Paolo Bellecci. Direttore dei sifoni 
Peppino Caltabiano; le matricole im­
pareggiabili portavano il candido ba­
vaglino, simbolo di ingenuità e di ine­
sperienza.

Della quale (poveri loro !) si mostra­
rono ampiamente adorni.

Segue un sontuoso rinfresco offerto 
dagli ospili a una rievocazione di vec­
chie canzoni fucine. Poi si passa alla 
visita dei Collegi Permisi e S. Michele, 
dove sperimentiamo la cordialissima 
accoglienza dei PP. Gesuiti e Filip­
pini.

Infine ci raduniamo nei locali del­
l ’Associazione Giovanile Diocesana che 
ci offre il quarto rinfresco. Qui abbia­
mo udito belle e serie parole e la se­
duta e la giornata hanno raggiunto il 
loro massimo di entusiasmo nel vi­
brante discorso di Mons. Vicario M. 
D’Amico intervenuto in rappresentan­
za del Vescovo.

Così ci siamo licenziati, non finen­
do di ringraziare (e Mons. Scalia, a 
nome di tutti) e abbiamo preso la via 
del ritorno.

La danza delle ore attorno a noi sem­
bra aver segnato una sosta e adesso 
ricominciamo a distinguere il ritmo 
più sereni e fiduciosi.

CORREGGIO
Serata fucina

A Correggio (per chi proprio non 
lo... ricordasse è la patria del sommo 
pittore Antonio Allegri, e importante 
città in provincia di Reggio Emilia), 
martedì 2 febbraio, organizzata dai fu­
cini correggesi, si è svolta, tra l ’en­
tusiasmo di un pubblico foltissimo 
che gremiva il Teatro della Casa Div. 
Provvidenza, una serata tipicamente 
fucina: per gli intervenuti e per l ’ar­
gomento che ne è stato oggetto. In­
fatti invitato e accolto con fraterna 
cordialità dai giovani dell’Assoc. San 
Raffaele, cui appartengono i nostri fu­
cini, e dalla bontà generosa del Reve­
rendissimo Mons. Prof. Tesauri, Pre­
vosto di Correggio, vi è intervenuto 
il nostro Ugone di Faenza, il cui no­
me, diffuso sugli inviti, ha richiama­
to non solo il fior fiore della cittadi­
nanza, ma anche un vivace gruppo 
di fucini modenesi, tra cui s’impo­
neva la barba presidenziale di Frattin 

~è il mite sorriso dell’Assistente Don 
Bergonzini; e un rumoroso sestetto di 
fucini reggiani capeggiati dal tambu­
rello di Romolotti. Si trattava in ve­
ro, di sentire, dopo i successi di Ro­
ma e di Faenza, l ’ormai famoso « Or­
lando Studioso », del Poeta della Fu- 
ci; ma in un’edizione sotto ogni aspet­
to accuratissima e in una forma, a 
giudizio dello stesso Autore, insupe­
rata per la preparazione scenico-arti- 
stico-musicale. L ’entrata di Piazza nel 
Teatro, a fianco di Mons. Tesauri, ha 
sollevato un’onda fragorosa d ’applau­
si, che si è intensificata quando egli, 
negli intervalli, evocato ripetutamen­
te al proscenio, vi ha declamato al­
cune di quelle sue felici composizio­
ni, che hanno virtù di fugare ogni 
ombra di tristezza e di creare una se­
rena atmosfera di giocondità e di buo­
no umore. Apertosi lo spettacolo con 
un allegro One-step di W. Davolio per 
l ’Orchestra, egregiamente diretta dal 
giovane maestro E. Bassoli, è poi stato 
eseguito con vivo senso d ’arte un for­
te atto tragico. Quindi è stata la vol­
ta dell’« Orlando Studioso ». Un vero 
successo ! Salito al podio, ne! più pro­
fondo silenzio, il maestro Bassoli, as­
sai elogiato dall’Autore e dal pubbli­
co, ha avuto inizio il primo atto. La 
voce calda e vibrante della Matricola, 
impersonata con brio e con vivacità 
dallo studente T. Lusuardi, ha strap­
pato al pubblico, dopo le belle ro­
manze che infiorano l ’operetta, entu­
siastici applausi; condivisi da quella 
comicissima figura di presidente del 
Circolo, nel primo e della Commissio­
ne nel secondo atto, che è il nostro 
laureando L. Foroni. I cori poderosi 
e ben affiatati e l ’orchestra, compo­
sta di ottimi elementi, (come il giova­
ne A. Schiatti, il violinista L. Mon­
tanari, il violoncellista W. Davolio, 
il jazz-bandista A. Montanari ecc.), 
hanno portato un validissimo contri­
buto al buon esito dell’operetta che, 
al secondo atto sopratutto, (di cui era 
grande l ’aspettativa), ha ottenuto, per 
la vena di fine umorismo che la per­
vade e per le gustosissime scenette 
che si svolgono nell’Ateneo, calorose 
ovazioni prorompenti con fervido con­
senso di simpatia dal numeroso pub­
blico.

A questo magnifico successo hanno 
contribuito in gran parte la simpati­
ca macchietta del Bidello, vigorosa­
mente sostenuta dallo studente B. Ra- 
l¡tti, il comico terzetto della Commis­
sione: Foroni-Forti e Guerzoni, il bel 
gruppo degli anziani e fagioli tra cui

Ragni e Scaravelli e anche lo splen­
dore fastoso e originale della scena.

La serata indimenticabile si è chiu­
sa con un potente « Labarum » a Piaz­
za e agli Attori, spesso applauditi a 
scena aperta; indi tutti i fucini inter­
venuti si sono raccolti in una sala ove, 
tra la più grande allegria, Mons. Te­
sauri, in onore di Piazza, ha offerto 
vino e dolci.

La festa, come ogni trattenimento 
nostro, ha valso a stringer smpre più 
i legami della nostra fraternità di fe­
de, ed ha edificato la cittadinanza, 
ammirata di questa gagliarda giovi­
nezza studiosa « che s’ inginocchia e 
crede ».

M ILANO
Associazione femminile 

“ Contardo Ferrini „
Ad accogliere le matricole che anche 

quest’anno sono venute alla nostra 
Associazione numerose e piene di en­
tusiasmo e di buona volontà, abbiamo 
organizzato la tradizionale e simpatica 
festa delle matricole.

Le anziane e le vecchie fucine si 
son messe in cento per far riuscire 
bene la festa, e per l ’occasione hanno 
fatto sfoggio delle loro abilità poeti­
che, canore e musicali ! Alle matricole 
è stata presentata la nuova presiden­
te Sofia Vanni Rovighi, venerato lu­
minare di filosofia : all’antica presi­
dente Vittoria Preto, che per ragioni 
di studio, ha lasciato il seggio, ma 
ci è sempre vicina come vice-presiden­
te, le fucine hanno manifestato in 
strofe canore la loro riconoscenza per 
l ’apostolato da lei svolto nei suoi anni 
di presidenza. Anche gli altri pezzi 
grossi della nostra Associazione furo­
no presentati alle matricole a suon di 
musica : la terribile Chierichetti che 
anche in tempo di crisi sostiene le 
sorti economiche dell’Associazione; la 
Gavazzi incaricata per le Missioni, e le 
varie consigliere.

Le fucine si sono distinte ancora per 
il loro acume poetico in un ultimo 
bozzetto in onore delle laureate, che 
si son fatte molto onore nelle loro tesi 
e tennero così alto il prestigio del­
l ’Associazione.

A loro è stato lasciato, come ricor­
do, « Il regno di Dio » del nostro Car­
dinal A. S. Schuster, e una bella co­
rona d ’alloro, alle matricole è stato 
dato il Vangelo. Un’abbondanza ec­
cezionale di paste e pasticcini ha dato 
modo alle fucine di soddisfare il loro 
formidabile appetito.

Ma non doveva finire qui tutta la 
festa. Nella raccolta Cappella dell’ex- 
seminario, che è diventata ora la no­
stra Cappella universitaria, il nostro 
Assistente ci aspettava per dirci la pa­
rola del padre e del pastore buono, 
per incitare le nuove reclute a conti­
nuare la lieta vita fucina che in quel 
giorno con gioia ed entusiasmo ave­
vano iniziato, per incitare tutte le sue 
figliole a vivere quella vita spirituale 
intensa e profonda, per conseguire la 
quale troveranno un aiuto valido nel­
le varie iniziative dell’ Associazione. 
La vecchia Chiesa, che per tanti secoli 
vide e accolse le preghiere di giovani 
leviti che si consacravano all’aposto­
lato nel mondo, dovrà ancora vedere 
numerosi i soci e le socie dell’Asso­
ciazione che hanno anch’ essi, come 
meta ultima e suprema, l ’avvento del 
regno di Dio nella società.

Gesù Eucaristico, con la Sua bene­
dizione, confermò nelle anime di tut­
te questi santi propositi.

Il prossimo Convegnino che si ter­
rà a giorni nella nostra città, sarà 
un’ottima occasione per riunirsi di 
nuovo in serio studio e in gioconda 
allegria fucina. A un’altra volta la re­
lazione di questo.

BERGAMO  
Ultime novità

Domenica 7 corrente, Conversazione 
domenicale tenuta da Don G. Pacchia­
ni : « La congiura delle polveri ! »  e 
non dico altro. Le applicazioni le fa­
rete voi. Naturalmente applausi, ecc.

Domenica 8 corr. Conversazione do­
menicale tenuto dal Sac. Prof. Donini 
sul tema : « Si vedrà ! » Naturalmente 
anche qui applausi.

Il tutto di cui sopra frammezzato 
da giornate skiatorie; si è prodotto 
per l ’occasione anche il voluminoso 
Reggente E. Paganoni. Ben presto lo 
indicheremo per gli alti... cimenti.

Martedì, ultimo giorno di Carnova­
le, sfida al foot-balll i Medi crede­
vano di farcela, ma Orlandi, da eroe 
ha fatto perdere... a tempo opportuno 
il pallone, e l ’onore fu salvo I !

Poi, Ora di adorazione nella ospi­
tale chiesetta di S. Giuseppe.

Infine, dulcís in fundo!... la buona 
mamma di due nostri Anziani ci ha

f a c t o r e s  v e r b i

mandato un mastodontico tacchino 
per la cena carnevalesca; noi natural­
mente abbiamo fatto onore. Purtrop­
po ci sono mancate le freddure del 
Farmacista.

Giovedì 11 : partecipazione in mas­
sa al Convegno fucino-lombardo a Mi­
lano. A parte la modestia, noi fum­
mo le persone più a modo e le più 
cultúrate !

Caro Nardo Fiorentino, vedi che ti 
facciamo onore e che... e basta per ora.

ROM A
Associazione maschile 

La festa delle matricole
Nell’Associazione c ’è qualche cosa di 

nuovo... Fervono preparativi... Doma­
ni si parte!... e dove si va?... A Ma­
rino per la Festa delle Matricole.

Giovedì grasso: alle ore 10 ci radu­
niamo nella Chiesa di S. Agostino per 
la funzione religiosa : molto raccogli­
mento e numerose comunioni servo­
no a ben iniziare la nostra giornata.

A mezzogiorno, partenza. Due vet­
ture ci sono riservate e subito ne ap­
profittiamo per le prove canore!!!... 
alle 13 siamo a destinazione : I Gio­
vani Cattolici di Marino ci ricevono 
in stazione con sommi onori.

Si va subito in chiesa per la visita 
al SS.mo Sacramento e il parroco ci 
rivolge brevi parole di saluto. Appe­
na fuori un entusiastico saluto al Po­
destà venuto ad incontrarci, quindi 
si va al monumento ai Caduti. Con la 
preghiera dei morti, con l ’Inno al Pia­
ve viene deposta una corona di allo­
ro. Il nostro presidente, Galassi, sa­
luta con commossa parola le eroiche 
e fiorenti giovinezze marinesi, che per 
la Patria morirono.

Si canta ancora l ’Inno del Piave, 
e via di corsa a rifocillarci. Il pranzo 
viene servito nei locali dell’Asilo In­
fantile, meravigliosamente tappezzai 
di festoni e manifesti, tra cui uno di 
saluto per le Matricole, così concepi­
to: « I  studenti della Silo salutano 
alli coll’eghi romani».

Fra la massima ilarità il pranzo vie­
ne non consumato, bensì divorato e 
alle quattro ha luogo il tradizionale 
corteo per le vie del paese.

Apre il corteo un coso, mascherato 
da moschettiere nipponico, che pensa 
a fare il largo. Segue in frack e tuba 
l ’araldo, che, sorridendo e cavalcando 
un magnifico ciuco, fa inchini e rive­
renze alla moltitudine di persone da 
finestre e balconi sporgentisi per 
guardare. Seguono gli avvocati e poi, 
legate con una fune, le « Fetentissi­
me ». Dietro loro, sferzando a sangue, 
giallo vestito e sopra un somaro, pro­
cede il fiero Barba dell’Imperatore. 
Chiudono i medici, che nei loro ca­
miciotti bianchi premurosi di curare 
un malato sballottato sopra una ca­
rióla, che funge da autoambulanza.

Dopo numerose soste e varie letture 
del proclama per il popolo marínese, 
giungiamo in Piazza del Duomo, do­
ve dovranno essere liberate quelle fac- 
cie patibolari di Matricole. Gli anzia­
ni formano un cerchio : le Matricole, 
in mezzo, ai piedi dell’Imperatore, 
che comincia il penoso interrogatorio 
dei disgraziati, al quale segue l ’im- 
berrettamento ed una colossale bagna­
ta al sifone.

Sono le cinque: tutti in chiesa per 
la Benedizione, quindi al teatro par­
rocchiale. La sala è gremita di pub­
blica, e fra l ’allegria generale viene 
rappresentato 1’« Orlando Studioso » 
di Piazza, al quale fanno contorno 
numerose macchiette e canti regiona­
li nell’intermezzo.

Alla fine della recita il nostro pre­
sidente rivolge alcune parole di sa­
luto e di ringraziamento alla citta­
dinanza presente per l ’ospitale acco­
glienza, quindi, ci rechiamo a mette­
re un altro po’ di combustibile e di 
benzina ( !) nello stomaco.

Alle 20 siamo in Piazza del Muni­
cipio: il popolo accorre per salutare 
i goliardi : si canta ancora, si balla, 
si suona, poi si scende in stazione per 
riprendere la via della capitale.

Ig in o  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F ederico  A l e s s a n d r in i , Condirettore
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